
































fondendo altresì l'indagine tassonomica stanti le osserva
zioni di Giordana (1996) relative ad una ipotizzata subsp.
concolor.

Sagittaria sagittifolia L. Reperti: in alcuni fossi nel comune di Spinadesco loc.
(AUsmataceae) cna Caselli (0825-1) il 23.7.1996 con diversi esemplari, in

comune di Sesto ed Uniti loc. Cortetano (0825-2) con un
vigoroso cespo in fiore il 16.8.1996, nel comune di Pader-
110 Ponchielli rigogliosa per un lungo tratto di roggia nei
pressi della c.na Olmo (0725-3) il 24.6.1997 e nel comu
ne di S. Bassano loc. c.na Chiosazzo (0724-4) l'i.7.1997
abbondante con alcuni esemplari in fiore (stazione visitata
insieme a C. Berselli). Altre stazioni scoperte ultimamente
sono: ex cave della riserva naturale Pra Marzi in comune

di Crotta d'Adda (0825-1) rara il 7.9.1997 (su indicazioni
di A. Bozzetti che l'avrebbe osservata copiosissima alcuni
anni fa), inoltre il 13.9.1997 frequente in rogge nel co
mune di Malagnino loc. S. Giacomo Lovara (0826-4)
(com. pers. di C. Berselli) e in comune di Persico Dosimo
loc. Persichello (0826-1) infine nel comune di Gadesco
Pieve Delmona loc. c.na Bolzone (0826-2), per queste ul
time località il 13.9.1997, e nei fossi della golena del Po
in comune di Gussola (D'Auria com. pers.).

Osservazioni: questa pregevole idrofita indicata da Pi
gnatti (1982) come diffusa nel passato in paludi, fossi e ri
saie nell'Italia settentrionale e centrale, è ora divenuta ra
rissima per le alterazioni del suo habitat, al punto che è
stata inserita nel libro rosso delle piante d'Italia (Conti et
al. 1992) come specie minacciata. In Lombardia è indica
ta sempre rara e sporadica, osservata lungo il Ticino
(Bracco 1981), lungo il Po sul confine con il Piemonte
(Bracco et al. 1984; Ostellino 1987), per i piccoli laghi
tra Lecco e Varese (Gerdol 1987) e nelle torbiere sebine
(Crescini 1972; Andreis 1983) dove si ritiene introdotta
(Arietti i943b) e successivamente mai più rivista (Fena-
roli 1996), mentre risulta invece riconfermata per il sito
di Sirmione nel 1997 (Zanotti com. pers.). Da ricordare
ancora per il Bresciano la segnalazione di Arietti (1950)
per la periferia sud di Brescia. In provincia di Cremona
esistono citazioni ottocentesche di Sanseverino (1843) e
Anonimo (1863) che considera questa entità «frequente
negli stagni», mentre recentemente Giordana (1995) l'ha
osservata nelle stazioni di Crederà e Formigara qui piutto
sto abbondante. La sua presenza andrebbe meglio accerta
ta nei fossi dove il livello dell'acqua rimane abbastanza co-
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Foto 3

Tratto di bosco a dominanza

di Prunus serotina dopo il
taglio di ceduazione.

na. La flora di queste cenosi comprende una significativa
rappresentanza di elementi esotici (es.: Parthenocissus quin-
quefolia, Phytolacca americana) e/o tendenzialmente rudera
li (es.: Poa annua, Parietaria officinalis).

Prunus serotina invade letteralmente lo strato arbustivo,
divenendo spesso pressoché esclusivo, e tende a dominare
localmente quello arboreo, soprattutto laddove soggetto a
frequente ceduazione. Poverissima la componente erba
cea, anch'essa dominata (soprattutto in primavera) dal
l'abbondante novellarne del prugnolo tardivo.

Da sottolineare il taglio a raso effettuato nell'autunno
1995 in alcune di queste aree, che ha comportato la quasi
totale eliminazione della copertura arborea (vedi foto 3)
con drastica alterazione dell'ecologia dei luoghi e interfe
renza sulla dinamica vegetazionale.

4. Formazioni meso-igrofik a Ulmus minor eAlnus glutinosa

Comprendono i gruppi VI, VII e VIII e si possono ri
condurre all'alleanza Alno-Ulmion Br.-Bl. Se Tx. 1943 (ordi
ne Fagetalia Pawl. 1928, classe Querco-Fagetea Br.-Bl. Se
Vlieg. 1937)- Non si tratta peraltro di veri aggruppamenti
fitosociologicamente individuati a causa di due elementi
oggettivi: il grado di isolamento e la ridotta superficie del
le aree boscate. Atipicità e frammentarietà, dunque, carat
terizzano queste formazioni che, se sul piano fisionomico
costituiscono un'entità facilmente riconoscibile, possiedo
no un corteggio floristico scarsamente significativo.

Nello strato arboreo compaiono talvolta Quercus robur e
Carpinus betulus, legati agli stadi in via di affrancamento
dalla falda (gruppi VI e VII), mentre in quello arbustivo si
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Figura i 1

Mappa demografico-strutturale
del rilievo 2 (robinieto)
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Figura 13
Mappa demografico-strutturale

del rilievo 20 (alneta)
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Figura 12

Mappa demografico-strntturale
del rilievo 4 (querco-carpineto)
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Figura 14

Mappa demografico-strutturale
del rilievo 19 (alno-ulmeto)
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Figura 15
Mappa demografico-strutturale

del rilievo 12 (querco-carpineto)
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po III) sono presenti: farnia, robinia e
carpino, ma solo quest'ultimo compare
in tutte le classi d'età, mentre la robinia
è limitata quasi esclusivamente alla classe
"45-50". Vi si legge il probabile futuro
del bosco, dominato nello strato arboreo
dal carpino; infatti la robinia non rinno
va ormai più e la farnia risulta numerica
mente subordinata (cfr. figura 12).
In figura 17 viene riportata la densità
dello strato arboreo in funzione della se

rie dinamica: si osserva che, col tempo,
la densità tende a diminuire parallela
mente all'aumento di competizione tra
gli individui e alla sostituzione della robi
nia (i cui popolamenti risultano tenden
zialmente più densi, anche a maturità,
per il minore sviluppo areale e volume
trico della chioma) da parte del carpino.

Serie igrofila

Lo stadio 1 (corrispondente al gruppo
Vili di tab. 3, cfr. figura 13) evidenzia,

come nel caso precedente, la presenza esclusiva di una so
la specie {Alnus glutinosa) a cui si aggiungono, successiva
mente (gruppo VII, cfr. figura 14), olmo e carpino. L'ap
parente anomalia del grafico relativo allo stadio 2, in cui
la componente arborea è di età inferiore al precedente, si
spiega con il taglio effettuato ca. 25-30 anni fa. Lo stadio
3 (gruppo V, cfr. figura 15) comprende un'ampia gamma
d'età (5-65 anni) e coesistono 2 aspetti "indipendenti": in
sieme a pochi ontani "invecchiati", residuo di epoche pre
cedenti, nelle classi d'età superiori si trova solo la farnia. È
quanto rimase dopo la ceduazione avvenuta ca. 45 anni
fa; anche qui però, solo il carpino sembra rinnovare ener
gicamente, insieme ad alcuni noccioli di taglia arborea, in
dicando il quasi certo futuro del bosco.

La distribuzione dei parametri morfometrici rispecchia
abbastanza fedelmente quella osservata per l'età, con un
accrescimento che si attesta, col tempo, su valori progres
sivamente più bassi. Si nota però che l'altezza totale degli
alberi varia maggiormente rispetto a quella della chioma:
quest'ultima tende a rimanere costante, solo in parte di
pendendo dall'altezza e dall'età della pianta. Il significato
ecologico di ciò è da ricondursi all'esistenza di un gra
diente di estinzione della luce attraverso la chioma, con
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Figura 18

Diametro del tronco in funzione dell'età degli alberi
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rano anche il mezzo centimetro di spessore), quindi de
cresce per arrestarsi intorno ai 40 anni (curva di tipo sig
moide). Se si osserva poi la curva di figura 19, che si riferi
sce al volume della chioma, si nota addirittura un calo
netto dopo i 40 anni. Tale andamento sottolinea la perdi
ta di competitività della specie in tempi relativamente bre
vi, ben espressa dalla drastica riduzione della massa foglia
re, com'è possibile notare nei vecchi esemplari di robinia,
a tronco filante e chioma rada e poco espansa.

Gli stessi parametri per il carpino evidenziano la diffe
rente potenzialità e il ruolo di questa specie rispetto alla
robinia: tutte le curve hanno infatti un andamento logarit
mico. In particolare, l'accrescimento diametrico e l'au
mento di volume della chioma (vedi ligure 18 e 19), ini
zialmente inferiori rispetto alla robinia, continuano oltre i
40 anni d'età, seppur con incrementi contenuti. Il carpi
no, dapprima svantaggiato, aumenta la sua competitività

















della vegetazione arborea possano essere condotte anche
attraverso le risultanze toponomastiche è nozione ormai
pacificamente accettata di cui va riconosciuto il merito al
l'intuizione di G. Flechia e al suo precursore lavoro sui
«Nomi locali d'Italia derivati dal nome delle piante» del
1880.

Per il caso nostro specifico si deve a Emilia Mori e al
suo ancora attuale lavoro «Faggio e leccio in Toscana. Sag
gio di ricerche fitotoponomastiche» (Mori 1930) il mi
gliore esempio circa l'utilizzo dell'indagine toponomastica
come sussidio all'individuazione di antichi limiti altimetri-

ci e distributivi di specie arboree in ambito geografico, al
quale sono seguiti solo pochissimi altri analoghi saggi
(Cassi 1973; De Santis 1951; Scotoni 1974; Zamboni
1981; Pellegrini ìggoa) che, al contrario, proprio grazie
al loro valore sussidiario alle scienze botaniche meritereb
bero maggior impulso.

Mi risultano invece del tutto ignote indagini similari
condotte anche sulla scorta di riscontri paleografici che
qui cercherò, a mia volta, di abbozzare per quanto possibi
le, nell'intento di documentare l'interessante, ma forse
nei tempi passati non così eccezionale, presenza del fag
gio nella pianura lombarda in epoca storica e del suo per
durare in quest'area geografica fino alla seconda metà del
secolo scorso almeno.

Dfaggio e la faggeta L'amplissima bibliografia esistente intorno a questa ma-
teria dispensa senz'altro dal dilungarsi sull'argomento del
quale, in questa sede, interessa soprattutto qualche tratto
saliente.

Ridotto dall'intervento umano ad occupare definite fa
sce di media montagna sulle Alpi ed altomontane sugli
Appennini, il faggio è specie sciafila e mesofila che predi
lige condizioni climatiche suboceaniche, richiedendo pre
cipitazioni con regime annuo di almeno 900-1000 mm,
ben distribuite soprattutto durante il periodo vegetativo.
Perché siano soddisfatte le condizioni di vita richieste dal

la specie, ad una temperatura media annua di 6-120 C si
deve accompagnare un'elevata umidità atmosferica - che
talora può compensare brevi periodi di siccità - mentre ri
sultano nefasti per l'albero i ristagni d'acqua nel terreno
come del resto le gelate tardive, la siccità prolungata e i
bassi valori igrometrici dell'aria.

Se ne deduce che il faggio prospera in un clima dalle
temperature livellate, senza eccessive escursioni termiche
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a breve periodo, anche solo diurne, e dal carattere brumo
so, benché condizioni edafiche particolari possano senza
dubbio ampliare i margini di tolleranza di cui la specie è
capace.

Meno esigente rispetto alla natura geologica del suolo,
pur preferendo i terreni alcalini a quelli acidi, questa es
senza arborea vede soddisfatte le sue esigenze dai suoli
profondi, freschi e ben drenati, umiferi e protetti da una
duratura lettiera di foglie. In simili condizioni può com
porre associazioni pure che posseggono tutte le caratteri
stiche del bosco climax, in grado di autoperpetuarsi per
lunghi periodi, contribuendo a mantenere in tal modo le
caratteristiche pedoclimatiche favorevoli alla sua vegeta
zione.

In situazioni a vario titolo diverse da quelle precedenti
al faggio si consociano essenze arboree differenti, come
l'abete bianco che segna il passaggio verso climi più conti
nentali - spesso affini a quelli tipici delle quote più eleva
te - ovvero a specie come i tigli, il frassino maggiore, il ci
liegio, gli aceri termofili, le querce e i carpini che indica
no lo spostamento verso quote inferiori, cui sono spesso
proprie condizioni climatiche più calde e con minor tasso
di umidità atmosferica.

Ma l'estesissimo areale europeo occupato dal faggio
(Pott 1996) induce la formazione di innumerevoli tipi di
associazione, distinguibili solamente in base alla composi
zione della flora del sottobosco. E, del resto, la massima

parte della regione centroeuropea in condizioni naturali
indisturbate sarebbe occupata dal faggio che ne risulta es
sere senz'altro l'albero più caratteristico, dalle pianure al
le zone montuose.

In questa prospettiva non va dimenticato che anche la
pianura padana viene generalmente attribuita, dal punto
di vista vegetazionale, alla regione centroeuropea e l'at
tuale assenza del faggio nel suo ambito andrebbe forse ri
tenuta più come una circostanza di origine secondaria,
congiunta a profonde modificazioni ambientali intervenu
te successivamente, che neanche come una condizione
originaria. In effetti nel quadro della distribuzione areale
della specie in Europa la pianura padana si pone come
una netta cesura alla continuità insediativa della specie tra
il Centroeuropa e le Alpi da una parte e gli Appennini
dall'altra (Polunin & Walters 1987. p. 73): interruzio
ne, per la verità, un po' troppo esigua per apparire fito-
geograficamente ed ecologicamente giustificabile - nei
confronti del faggio, beninteso - mentre parrebbe più
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no con una charta venditionis dell'anno 768 ott. 22, con
tratta tra l'abate del monastero di S. Salvatore sito super
fluvio Rado in Monte Celli (probabilmente l'odierno Monti
celli d'Ongina, posto sulla sponda piacentina del Po) e la
badessa del monastero di S. Salvatore di Brescia relativa a
48 iugeri di terra posti in Sicola et in Fao (CDLong., 11, pp.
268-270).

Pur non essendo esattamente ubicabile il toponimo Fao
(forma sincopata dìfagus), questo può essere ad ogni mo
do collocato senza eccessivi dubbi in un'area compresa tra
Codogno e Maleo (Lodi) dove si situa ancor oggi il picco
lo nucleo abitato di Sigola, sopravvivenza del toponimo as
sociato a quello in esame dal documento citato.

Non molto lontana da qui sorgeva invece la curtis que
nuncupatur Fagedum registrata nell'879 ago. 4, come posta
prope fluvium Abduam (CCr. 1, p. 63) donata dal re Carlo-
manno alla sorella Angilberga, fondatrice del monastero
di S. Sisto di Piacenza, e poi rinominata varie volte come
Faeto o Faedo (a. 879 - CCr. 1, p. 65), Fagedum (a. 882 - CD
Cr. 11, p. 60) e ancora nell'889 come villaFagidum dieta e
posta in comitatu laudensi (CDL col. 573-574) e, pertanto,
ambientata indubitabilmente in area planiziale.

In tal caso il toponimo, originato evidentemente da
un'associazione di faggi, sopravvive a tutt'oggi, sebbene al
terato nella denominazione, ed è identificabile con casci
na Fuggì, posta a 41 m s.l.m. e a 500 m circa dall'Adda, in
comune di Meleti (LO) già peraltro nominato come Vual-
do Meletum nell'anno 879 insieme all'antica curtis di Fage
dum.

L'attuale nome della località deriva da un lungo proces
so di corruzione dell'originario toponimo, passato attra
verso la forma c.na Fuggito (= faggeto) testimoniata dalla
prima levata della tavoletta I.G.M. (1889) F° 60 II N.E.
Monticelli d'Ongina e documentata sotto tale denomina
zione ancora all'inizio del secolo (Agnelli 1917, p. 1003).

È invece dell'anno 812 aprile una permuta di beni po
sti infundo et vico Faino ovvero in loco Faini in vico Carpiano
(CDL col. 163), facilmente individuabile nell'omonima
località presso Carpiano (MI). In questo caso il toponimo
è un'aperta derivazione da un *{locus, nemus) faginus. co
me ritiene anche l'Olivieri (Olivieri 1961, p. 224), vale a
dire un luogo popolato da faggi o un bosco di faggi.

Un'ultima testimonianza tramandataci dalle carte me

dievali riguarda ancora il Lodigiano e risale al 1314, anno
in cui si registra un lago (che altro non è se non una lan
ca fluviale o un lago di meandro) detto Falla esistente in



quel di Bargano, presso il fiume Lambro, in comune di
Villanova Sillaro (Agnelli 1917, p. 77), non a caso, pro
babilmente, assai prossimo alla località tuttora denomina
ta Belfuggito, di esplicito significato e di cui parleremo fra
poco.

La breve ma densa rassegna delle attestazioni paleogra
fiche finora note, relativa alla pianura lombarda, non può
mancare di attirare l'attenzione sulla qualità dei riferi
menti dendrologici che non riguardano solamente singoli
alberi isolati, ma anche associazioni di faggi che la stessa
forma toponimica restituita dalle carte d'archivio farebbe
ritenere fitocenosi pure o, perlomeno, evidentemente do
minate da questa essenza arborea.

La circostanza induce, pertanto, a supporre il faggio as
sai più diffuso nella pianura padana altomedievale di
quanto non emerga dalle fonti antiche, in quanto sempli
ce e consueto componente delle vaste cenosi forestali di
quel tempo, insieme a querce, carpini, olmi, frassini, ace
ri, pioppi, noccioli e a tutto il corteggio arbustivo caratte
ristico delle formazioni di latifoglie mesofile: tutte specie
che non sembrano godere di citazioni sensibilmente più
frequenti di quelle riservate al faggio dalle antiche perga
mene.

Tutte specie, peraltro, sulla cui abbondanza e diffusione
in ambiente planiziario nessuno oserebbe sollevare dubbi,
ma così di rado ricordate singolarmente - anche attraver
so le tracce toponomastiche - poiché rappresentate usual
mente nella loro complessità dalle ricorrenti definizioni di
silvae, silvae majores, silvae astalariae, nemora, buscaleae, ecc.
di cui le carte medievali spesseggiano.

Non sarà improprio ricordare qui che anche quelle sil
vae glandariae già nominate da Polibio nel II secolo a.C.
(Polibio, Storie, 11, 15) nella descrizione della pianura pa
dana, elemento indispensabile allo svolgimento di una
delle attività economiche fondamentali per le popolazioni
galliche come l'allevamento dei maiali allo stato brado, e
le analoghe silvae ad incrassandum porcos che ritroviamo co
sì frequenti negli stessi luoghi in epoca altomedievale,
non siano da ritenersi semplicemente dei querceti - co
me, insieme alla maggior parte degli Autori, anche chi
scrive aveva finora creduto (Ferrari 1988, pp. 15 e 36-
37) - ma assai probabilmente selve nella cui composizio
ne oltre alle querce, ovviamente, entrava in percentuale
non irrilevante anche il faggio: pianta annoverata a pieno
titolo tra le arbores glandiferae.

E nota la reputazione detenuta dalla glans fagea - la
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Tali fattori incidono senza dubbio sul risultato della
ricerca.

Fatte queste brevi considerazioni mi pare un utile ter
mine di confronto proporre in una concisa panoramica le
più comuni restituzioni toponimiche prodotte in Italia set
tentrionale dalla presenza del faggio sulla base dei lessemi
originari fagus, fageus e fagetum insieme alla variazione lati
no-volgare di *fagarius.

Queste le forme principali:
- da fagus. Fati, Fao, Fo, Fach/Foch, Foo, Fovi, ecc.;
- da fageus. Fagio/a, Fas/Faza, Fai, Faiola, Foina, Fai-

no/a, ecc.;

- da fagetum: Faeto/a, Faito/a, Faedo/a, Faét, Faé, Faet-
to, Foito, Faicchio, Fatello, Fatucchio, ecc.;

- da *fagarius: Faghèr, Fagaro, Fajar, ecc.
che riassumono esemplificazioni più esaustive alle quali si
rimanda per ulteriori approfondimenti (Pellegrini
ìggoa, pp. 570-579; Pellegrini ig9ob, p. 337; Pieri
^Q. P-235)-

A queste resta da aggiungere la restituzione linguistica
tutta lodigiana di Fugit, Fugi resa in italiano con «Fuggito»,
che abbiamo visto tradurre nella sopravvivenza di c.na
Fuggì (Fuggito nel 1889) il toponimo altomedievale della
curtis que nuncupaturFagedum.

Il dato appare quanto mai interessante poiché svela
l'autentico significato di almeno altri tre insediamenti di
area lodigiana, ora denominati Belfuggito. Eccone l'elen
co:

- c.na Belfuggito e Belfuggito vecchio (Belfugì nel
1833) posta a m 78 s.l.m. alle falde meridionali del colle
di S. Colombano, dove è nota la persistenza di nuclei di
faggio fino al secolo scorso come stazione disgiunta e di
cui si parlerà tra poco;

- loc. Belfuggito (C. Belfugito nel 1833 e C. Belfugì nel
1888), m 76 s.l.m., in comune di S. Angelo lodigiano, po
sta tra il fiume Lambro e il colle di S. Colombano;

- loc. Belfuggito (Belfugito nel 1833), m 87 s.l.m., po
sto poco a nord di Villavesco di Tavazzano (LO), presso il
fiumicello Sillaro.

Ai tre toponimi lodigiani va quindi riconosciuto il ruolo
di illustrare la trascorsa presenza di associazioni arboree
dominate dal faggio in pieno ambito planiziale.

Più aderenti alla regolare toponimia tratta dalla presen
za del faggio risultano le località di c.na Portico Faietto
(Portico Faéto nel 1833), m 176 s.l.m., poco a nord-est di
Ghisalba (BG) e il fienile Faéde, m 102 s.l.m., a nord di
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Figura 1

Distribuzione dei toponimi viventi • e documentati dalle fonti
paleografiche • derivati dalla presenza del Faggio

nella pianura lombarda

Il primo è Fecchio, loc. presso Can tu (CO), m 370
s.l.m., posta sulle molli colline della Brianza, che rispec
chierebbe una regolare derivazione da *faetulum «piccolo
faggeto» (come vecchio da vetulus); un altro mi pare possa
intrawedersi nel nome di Monte delle Fattorelle, m 199
s.l.m., presso Barche di Solferino (MN), segnato nella car
ta del 1833 ed ora denominato M. Corna, ubicato sulle
prime pendici moreniche dell'anfiteatro gardesano, che
proporrei di derivare da un diminutivo di *faetule «piccole
faggete» che suonerebbe *faetulellae, reso eufonico attra
verso rotacismo della prima -l- e ipercorretto per raddop
pio di dentale sorda.

Infine il nome di una piccola altura (m 98 s.l.m.) isola
ta nella pianura bresciana, poco discosta da Carpenedolo,
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detta in dialetto Mont Foiut e resa in italiano come Monte

Fogliuto (Gnaga 1937, p. 253), ma che sospetto discende
re, per corruzione di tipo dialettale, da Foiét <fagetum, co
me l'omonima loc. bresciana della bassa Valcamonica.

Soprattutto le prime due località qui esaminate, già spo
state verso l'altopiano, sembrano stabilire una continuità
geografica con i diversi analoghi toponimi presenti sulle
prime alture affacciate alla pianura che, a loro volta, costi
tuiscono il raccordo con la regione montana.

Se appare innegabile il valore intrinseco delle sunnomi
nate testimonianze toponomastiche notevole rimane an
che il carattere collettivo della quasi totalità dei toponimi
raccolti che, come si sa, riflette una situazione di normale

diffusione e di regolarità nella distribuzione di una specie
botanica, al contrario dei toponimi di origine «singulti
va» che riflettono di solito una condizione di eccezionalità

floristica, percepita con un'intensità ben differente nel pa
norama vegetazionale di una determinata zona.

Ciò induce a ritenere i toponimi elencati di origine
piuttosto antica e formatisi in un momento storico in cui
la presenza, in pianura, di cenosi arboree dominate dal
faggio non rivestiva forse ancora carattere di straordina
rietà.

Le testimonianze Alcune preziose testimonianze relative all'argomento
del secolo XIX clm trattato c* giungono da qualche autore del secolo scor-

so ovvero dai dati statistici ufficiali raccolti durante il go
verno francese della Cisalpina.

Proprio tra questi ultimi, raccolti dall'ufficio centrale di
statistica al quale dal 1807 venne preposto il noto storio
grafo e filosofo sensista Melchiorre Gioia, si leggono alcu
ne notizie relative alla situazione dei boschi esistenti nei

vari dipartimenti. E lascia sorpresi lo scoprire, per esem
pio, che nel Dipartimento del Mella la gran parte dei bo
schi d'alto fusto censiti annoverava, quale componente
principale, proprio il faggio: non solo in ambienti monta
ni o collinari - fatto che non stupirebbe - ma anche in
pianura.

Così nelle 4,5 tornature (unità di misura che nel Regno
d'Italia corrispondeva all'ettaro) di boschi d'alto fusto
appartenenti al territorio di Acqualunga (BS) a m 70
s.l.m., sito lungo l'Oglio, prevalevano «faggi e roveri».

Le 7,3 tornature di boschi d'alto fusto pertinenti a Gab
biano (oggi Borgo S. Giacomo - BS) a m 74 s.l.m., erano
composte principalmente da «faggi e olmi».
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Allo stesso tempo l'Autore elenca il faggio tra le specie
legnose costituenti la componente arborea più consueta
delle selve estese nella Geradadda lodigiana, che egli con
sidera compresa tra i comuni di Rivolta d'Adda, Agnadel-
lo e Vailate a nord e la foce del Serio a sud: territorio ora

appartenente per intero alla provincia di Cremona (Mo
randini 1862-1863 in Stroppa 1995, pp. 172 e 200).

Peraltro risale allo stesso anno 1863 la pubblicazione
del saggio «Cremona e la sua provincia», compilato in oc
casione del primo Congresso agrario lombardo tenutosi in
quella città, nel quale l'anonimo, ma più che attendibile e
scrupoloso, autore del cospicuo capitolo dedicato alla
«Botanica» dichiara Fagus sylvatica L. «Spontaneo ne' bo
schi, ma coltivasi anche in qualche giardino» (Cremona e
la sua provincia 1863, p. 171).

Per inciso sembra interessante segnalare che tanto
l'anonimo autore di cui sopra (p. 158) quanto il Morandi
ni (p. 195) registrano la presenza spontanea e ubiquitaria
nei boschi cremonesi e lodigiani anche di Ilex aquifolium
L., confermando l'altra notizia relativa ai boschi di «elei e
faggi» censita in alcuni comuni della pianura bresciana
dalle statistiche di Melchiorre Gioia, ben sapendo che l'a
grifoglio è un elemento caratteristico di alcuni tipi di fag
geto termofilo.

Risulta così, dalle testimonianze ottocentesche, che an
cora poco più di un secolo fa il faggio popolava abitual
mente i consorzi arborei mesofili della pianura lombarda
e, a corollario di simile dato, si possono citare alcune si
gnificative persistenze floristiche rintracciabili nell'area -
qui considerata area campione per l'argomento discusso -
dell'alta provincia di Cremona, compresa tra l'Adda e
l'Oglio, soprattutto nei comuni di Rivolta d'Adda, Vailate
e Soncino, posta tra 85 e 105 m s.l.m.

Il rintracciare qui - con frequenza per la verità assai
disuniforme e sovente anche con carattere di rarità, pro
prio di ogni elemento relittuale - specie erbacee caratteri
stiche del sottobosco della faggeta, come: Adoxa moschatel-
lina, Anemone nemorosa, Anemone ranunculoides, Arum macu-
latum, Asparagus tenuifolius, Athyrium filix-foemina, Cardami-
ne bulbifera, Carex sylvatica, Cyclamen purpurescens, Daphne
mezereum, Dryopteris filix-mas, Fragaria vesca, Euphorbia amyg-
daloides, Euphorbia dulcis, Hedera helix, Lamium orvala, La-
miastrum galeobdolon, Lonicera xylosteum, Melica nutans. Meli
ca uniflora, Melittis melissophyllum, Mercurialis perennis, Moeh-
ringia trinervia, Polygonatum multiflorum, Primula vulgaris,
Pulmonaria offcinalis, Salvia glutinosa, Sanicula europaea.



Scilla bifolia, Viola reichembachiana (Giordana 1995, pas
sim), riconduce immediatamente il pensiero alle forma
zioni di faggio che, pur non meglio classificabili in ordine
a una più specifica associazione, risultano ad ogni modo
riferibili all'alleanza Fagion sylvaticae sensu lato (Tomaselli
1970, p. 26).

Un analogo campionario di specie erbacee si ripete poi,
all'incirca, anche nella pianura bresciana centro-occiden
tale, dove si aggiungono alcune ulteriori entità caratteristi
che del faggeto, quali Hepatica nobilis, Corydalis intermedia,
Mycelis muralis (Zanotti 1991).

Se considerazioni di questo tipo valgono a rafforzare le
già numerose testimonianze relative alla permanenza del
faggio in ambiente planiziale fino ai tempi più recenti, ta
le deduzione, dal canto suo, spiega di rimando e giustifica
nel contempo le presenze floristiche sopra elencate, oltre
a diverse altre meno caratteristiche, collocandole in una

realtà vegetazionale meglio inquadrabile dal punto di vista
fitosociologico.

Su questa traccia di ricerca sarebbe pertanto stimolante
avviare più mirate indagini su tutte le aree planiziali
interessate dalla trascorsa presenza del faggio, per poter
operare i necessari confronti e definire una panoramica
storico-vegetazionale più compiuta.

Le tracce Dell'esistenza di tracce palinologiche o xilologiche rela-
archeobotaniche tive alla remota presenza del faggio in pianura padana si

sa da tempo, grazie a diverse indagini che hanno aperto
non poche problematiche di interpretazione paleoclimati
ca ancora oggetto di dibattito (Marchesoni 1959; Ca
stelletti 1983-1984 e relative bibliografie).

Particolarmente significativo da questo punto di vista
appare l'approfondito recente studio relativo alla vegeta
zione forestale olocenica, delineato su base pollinica, della
pianura emiliano-romagnola (Accorsi et al. 1996), dove
risulta ben documentata anche la presenza del faggio a
quote altimetriche assai modeste.

Tuttavia le analisi archeobotaniche, pertinenti soprat
tutto alle epoche più recenti, relative alla pianura lombar
da non sono molte. Pertanto in questa prospettiva il qua
dro riguardante l'argomento qui discusso è presto fatto,
anche per non partire troppo lontano nel tempo.

Già il Keller discuteva a proposito dell'ingresso del fag
gio in pianura sulla base delle risultanze ottenute dalle
prospezioni effettuate nel deposito di Barche di Solferino
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/.ioni climatiche tendenti ad un aumento della piovosità e
ad una diminuzione della temperatura, l'essenza arborea
andò affermandosi sempre più raggiungendo l'apice della
sua distribuzione verso la fine dell'Età del Bronzo e man

tenendo tale posizione ancora nel Subatlantico antico, va
le a dire dall'800-700 a. C. fino ai primi secoli dell'era cri
stiana.

In questo periodo si può ritenere che anche la pianura
padana sia stata pienamente interessata dall'onda di diffu
sione del faggio e della florida sua fedele accompagnatri
ce, che ancora a tratti vi perdura.

La lenta ma costante rarefazione successiva della specie
arborea, insieme alla riduzione e alla frammentazione de

gli areali di distribuzione planiziale, non saranno forse da
attribuire tanto - o solo - alle modificazioni climatiche in

tervenute in seguito, quanto, invece, all'inesorabile tra
sformazione ambientale provocata dall'uomo e all'inces
sante opera di diboscamento o di prelievo dei singoli
esemplari arborei, quasi sempre attuata, fatalmente, «a
scelta», preferendo i soggetti migliori o selezionando le
specie di più elevato valore economico. Si può, anzi, pre
sumibilmente sostenere che l'ingerenza dell'uomo - che
pure per un certo tempo può aver favorito la diffusione
dell'albero - sia stata complessivamente più svantaggiosa
per la conservazione della specie che non il contrario.

In ogni periodo storico degli ultimi due millenni, ma
soprattutto nell'era moderna, la generalizzata assenza di
una gestione forestale oculata e la totale mancanza in area
planiziale di una politica forestale degna di tale definizio
ne (eccettuato forse il caso veneziano), hanno consentito
la dissoluzione di un patrimonio arboreo un tempo ingen
te, unitamente alla perdita di singole entità legnose di
enorme pregio. Se il faggio ne può essere un esempio em
blematico, miglior sorte non ha subito, per esempio, il ca
stagno, altro albero economico i cui pur eccezionali meri
ti di ordine tanto agrario quanto forestale non bastarono
a mantenerne viva la già larghissima coltivazione. E uguale
destino subirono l'agrifoglio, il cerro, il sorbo, il ginepro e
qualche altra legnosa ancora.

Quanto al clima non sarà improprio osservare che an
che nella pianura lombarda condizioni climatiche con in
dice pluviometrico di 200-300 mm annui superiore all'at
tuale potrebbero già permettere al faggio un'esistenza in
condizioni ottimali - secondo i dati attualmente condivisi

dai botanici - considerando che l'evento si potrebbe ri
percuotere sulle escursioni termiche attraverso un loro li-
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vellamento. Ciò è quanto sembra essersi verificato a parti
re dal Sub-boreale con migliore definizione nel successivo
periodo Subatlantico antico, i cui ultimi secoli corrispon
dono al Medioevo.

In particolare alcuni studi che hanno meglio precisato i
caratteri delle fluttuazioni climatiche in epoca storica
individuano l'arco temporale compreso tra il V e il IX se
colo come un periodo di accentuazione in senso oceanico
del clima (Pinna 1969; Le Roy Ladurie 1982; Clima e
Storia 1984, passim).

D'altra parte non reputerei così irrinunciabile il
verificarsi delle rigide condizioni climatiche normalmente
descritte come ottimali per il faggio per decretare la possi
bile presenza o l'assenza della specie in una determinata
area geografica: molti altri eventi possono ampliare i mar
gini di tolleranza dell'essenza arborea più diffusa in Euro
pa, con un areale esteso dalla Scandinavia alla Sicilia
(Pott 1996).

In area padana, ad esempio, la superficialità della falda
freatica, oltre ad evitare od attenuare enormemente even

tuali deficienze idriche del suolo, contribuisce ad elevare

l'umidità atmosferica - fattore determinante per l'esisten
za del faggio - favorendo la formazione di brume stagnan
ti, anche estive.

Inoltre frequenti ed estese raccolte d'acqua ferma pos
siedono un rilevante effetto tampone sulla temperatura
dei primi strati dell'atmosfera - effetto già proprio anche
ad una falda acquifera superficiale - ed è noto e docu
mentabile che questa era precisamente la situazione di
gran parte della regione padana in epoca altomedievale
ed ancora per diversi secoli seguenti.

Infine il delicato microclima forestale interno e il

particolare ambiente edafico del bosco non devono aver
ricoperto un ruolo secondario nel favorire la perpetuazio
ne di particolari condizioni che poterono perdurare,
quindi, fintanto che rimase indisturbato l'equilibrio ecolo
gico delle fitocenosi planiziali.

In buona sostanza, e senza escludere il concorso di altre
possibili concause favorevoli, è da credere che soprattutto
un ambiente pedoclimatico diverso da quello odierno,
con suoli di tipo evoluto rimasti indisturbati, ospitanti eco
sistemi a basso grado di alterazione, insieme ad un equili
brio idrogeologico intatto o quasi, sia da ritenersi il princi
pio fondamentale della continuità vegetativa del faggio
nella pianura lombarda.

Una meditata conoscenza dell'evoluzione del paesaggio
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volo di caccia) e, in ordine decrescente, per prato (29%),
piselli (23%) e sqja (14%); unendo in categoria unica i le
gumi (soja e piselli), questi risulterebbero la categoria leg
germente preferita, con il 37% delle osservazioni; può
sembrare evidente la preferenza per il sorvolo a basss
quota (l'unico peraltro sicuramente riferibile 3lla coltura
interess3t3) di campi con essenze di altezza contenuta;
- corso dell'anno = accidentale, con una sola osservazione
di sei esemplari in volo di caccia su medicaio in luglio.
Coltivi di S. Pietro:

- corso dell'anno = presenza da aprile a giugno, più eleva
ta su prati (41% delle osservazioni), minore ma simile su
medicai (26%) e mais (23%) e notevolmente inferiore su
cereali (6%) e sqja (4%); pur trattandosi di una specie
dotata di vagilità molto notevole, sembra piuttosto rilevan
te la preferenza di sorvolo per colture di altezza non ele
vata.

Prato di Zagonsra:
- corso dell'anno = presente in sorvolo durante il periodo
riproduttivo (2 es. in aprile e 3 in giugno).

18. Upupa, Upupa epops

Coltivi di St3gno Lombardo:
- periodo riproduttivo = accidentale, con un solo esempla
re osservato in cerca di prede su coltivi di mais.

19. Picchio rosso maggiore, Picoides major

Coltivi di Stagno Lombardo:
- corso deH'311110 = presente esclusivamente in csmpi di
ni3Ìs con due esemplari in settembre, probabilmente in
cerca di prede scavsiido con il becco nelle pisiite, come
osservsto anche da Camerini e Quadrelli (1991).

20. Cappellaccia, Galerida cristata

Coltivi di Stagno Lombardo:
- periodo riproduttivo = individuata esclusivamente in
campi di cereali e ai margini di coltivi, con pari percen
tuali di presenze;
- corso dell'anno = specie qtmsi ubiquitaria, con una leg
gera preferenza per prati e incolti con stoppie (28% delle
osservazioni per ciascuna categoria colturale), buona pre
senza nei medicai (22%), più ridotta in campi srati
(11%) e minima in campi di mais e ai margini delle colti
vazioni (5% ciascuno); la Cappell3ccÌ3 è st3t3 contattata -
con alcune discontinuità - da marzo a ottobre nell'area di

indagine.



































con il fiume e parte con i coltivi, si trovano le maggiori
stazioni di termoregolazione. La zona boschiva, ricca di
cespugli e di rovi, viene utilizzata dai Rettili come zona di
caccia e di rifugio.

Le lanche, unici corpi d'acqua dove gli Anfibi possano
depositare le ovature, sono ricche di pesci. La pressione
trofica da essi esercitala, sia sugli adulti che sui girini, crea
grossi problemi alle popolazioni che vedono di fatto ridot
te le loro possibilità riproduttive (Darsa 1972; Bruno
1973; Ancona 1988; Pozzi 1980, Bennati 1992; Pica-
ri ello et al. 1994).

Lanca di Gabbioneta

La lanca di Gabbioneta è una vecchia ansa in fase di in

terramento, con presenza di specchi d'acqua limitati. Le
aree circostanti sono interessate da coltivazioni intensive,

che si spingono fino a ridosso della lanca. Il disturbo cau
sato dai mezzi agricoli che operano sul bordo del canneto
provoca la fuga degli animali che vi soggiornano, creando
il presupposto di un definitivo allontanamento delle spe
cie più sensibili.

Inoltre l'eutrofizzazione dell'acqua, dovuta a una forte
concentrazione di concimi (si segnala un'area di deposito
di letame situata all'interno della zona umida), a lungo
andare, provoca alterazioni chimiche che possono modifi
care le condizioni di vivibilità nella lanca, anche per que
gli Anfibi che si adattano a condizioni estreme.
Valle del Serio Morto (Comune di Castelleone)

La Valle del Serio Morto, per la ricchezza d'acqua e per
l'aspetto vegetazionale che la caratterizza, si presta ad
ospitare molte specie animali che in questi ambienti trova
no il nutrimento e un sito adatto alla loro riproduzione.
La notevole eutrofizzazione e la velocità di scorrimento

del canale principale, ormai ridotto a scolmatore di acque
inquinate, lo rendono poco idoneo alla vita degli Anfibi,
mentre il vecchio percorso del fiume unitamente alle ca
naletti laterali, sono ricchi di specie. Purtroppo questi
ambienti, soggetti a frequenti variazioni di livello causate
da periodiche immissioni d'acqua ricca di elementi nutri
tivi, rischiano di perdere le caratteristiche che consentono
la vita a molte specie animali. Gli Anfibi più rappresentati
sono gli Anuri la cui presenza è maggiore nei piccoli scol
matori a corrente lenta, mentre si va riducendo man ma

no il canale si allarga e l'acqua diventa profonda (habitat
elettivo del luccio, Esox lucius).
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Soecie riscontrate Triturus vulgaris meridionalis (Boulenger 1882)
Il tritone punteggiato risulta poco rappresentato nelle

aree indagate. Tra le cause principali la sua vulnerabilità
alla predazione. E stato ritrovato nelle seguenti riserve:

- Valle del Serio Morto (Comune di Castelleone): la
specie è presente in un laghetto sito all'interno della «Sta
zione sperimentale per la conservazione della flora di pia
nura» di Castelleone. Purtroppo la presenza di pesci (Ca-
rassius auratus, Ciprinus carpio) provoca una predazione
inaccettabile soprattutto sui girini, ìiducendone le poten
zialità riproduttive.

- Naviglio di Melotta: è presente nei canali di irrigazio
ne immissari del naviglio. Seppure la specie viva anche in
pozze e canali a corso lento, qui preferisce vivere in picco
li canali scolmatori.

Il mantenimento dello statu quo di questi ambienti è in
dispensabile per la vita di questa specie.

Triturus camifex (Laurenti 1768)

Il tritone crestato predilige vivere negli specchi d'acqua
per lo più perenni, in assenza di specie ittiche e con pre
senza di vegetazione acquatica. In alcune località del pe
demonte e della pianura conduce vita acquatica per tutto
l'anno: durante il periodo invernale resta attivo in acque
di origine sorgiva, dove la temperatura non si abbassa mai
sotto la soglia di congelamento.

La specie è stata riscontrata nelle seguenti aree:
- Valle del Serio Morto (Comune di Castelleone): è

presente sia all'interno della «Stazione sperimentale per
la conservazione della flora di pianura» di Castelleone che
in una pozza temporanea ubicata nelle sue immediate vi
cinanze. Nel rimanente territorio del Serio Morto (Comu
ne di Castelleone) non è mai stato campionato alcun
esemplare.

- Naviglio di Melotta: l'unica stazione dove è stata ritro
vata la specie è sita in un canale irriguo in prossimità della
c.na Costa d'Africa. A detta degli agricoltori sarebbe co
mune in altri canali scolmatori situati oltre i confini della

riserva.

Bufo bufo spinosus Daudin 1803

La sistematica riduzione dei boschi planiziali residui ha
notevolmente diminuito la presenza del rospo comune in
pianura padana. Nelle zone interessate alle indagini è sta
to localizzato nelle seguenti località:
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- Lanca di Gabbioneta: è stato ritrovato un esemplare
schiacciato sulla strada in prossimità del cimitero di Gab
bioneta.

- Valle del Serio Morto (Comune di Castelleone): alcu
ni individui di rospo comune sono stati visti deambulare,
in giornate piovose, in prossimità della c.na Ca Nove. Con
siderato che il ritrovamento coincideva con il periodo de
gli accoppiamenti si è attivamente ricercato il sito ripro
duttivo. Il suo mancato ritrovamento, però, ci ha indotto a
credere che gli individui fossero in migrazione verso que
gli ambienti.

Nel 1996, dopo la parziale asportazione dei pesci, la
pozza situata nella Stazione sperimentale di Castelleone è
stata utilizzata da alcune coppie come habitat riprodutti
vo.

- Bosco della Marisca: è stato ritrovato un unico esem

plare che girovagava in prossimità della casa del guardia-
caccia: questa presenza non è confortata da alcun rinveni
mento di neometamorfosati né, tanto meno, del sito ri

produttivo.

Bufo viridis viridis Laurenti 1768

La specie è presente sia nelle zone pedecollinari che di
pianura, anche se recentemente è stata ritrovata nelle
Prealpi ad un'altitudine di 1700 m (Bennati et al. in cor
so di stampa).

È stata segnalata nella seguente località:
- Valle del Serio Morto (Comune di Castelleone): è

presente nel laghetto della «Stazione sperimentale per la
conservazione della flora di pianura» di Castelleone e in
alcune pozze temporanee (area ex Pedroni e cava Grandi
ni). L'abitudine del rospo smeraldino di deporre proprio
in pozze temporanee è una delle cause che porta alla sua
rarefazione dai territori dove una volta era comune.

Hyla intermedia Boulenger 1882

La sua elusività fa si che la sua distribuzione venga sot-
tostimata. La riteniamo presente in tutte le riserve indaga
te anche se è stata ritrovata solo nelle seguenti località:

- Lanca di Azzanello: predilige vivere e riprodursi in zo
ne riparate dove il canneto rappresenta un ostacolo ai
predatori.

- Lanca di Gabbioneta: sono stati ascoltati i canti prove
nienti dall'interno del canneto.

-Valle del Serio Morto (Comune di Castelleone): alcu
ni individui sono stati localizzati presso la c.na Chiosone e



tra loc. S. Giacomo e c.na Canova. Alcuni siti riproduttivi
sono stati localizzati nelle pozze temporanee e nel laghet
to della Stazione sperimentale di Castelleone.

- Bosco della Marisca: la difficoltà di accesso all'habitat,

causata dalla sorveglianza a cui è soggetto - la Marisca è
riserva di caccia - ha impedito lo svolgersi di ricerche not
turne finalizzate all'ascolto dei canti: per questo motivo
non si è riusciti a risalire alla reale consistenza della popo
lazione.

- Bosco de l'Isola: la popolazione più consistente è lo
calizzata nella lanca sita nelle vicinanze di c.na Tinazzo. Si
riproduce nei canaletti scolmatori alimentati dai fontanili
e in minima parte nelle pozze interne al bosco.

Rana dalmatina (Bonaparte 1840)

La specie è in fase regressiva in molte località della pia
nura. Tra le principali cause della sua riduzione vi è sicu
ramente la distruzione dei boschi planiziali. La specie è
certamente più legata al bosco della Rana di Lataste che
per questo motivo, fino a poco tempo fa, veniva considera
ta in rapida estinzione nella pianura padana. Inoltre fra le
cause di sofferenza vi è la scoperta di popolazioni colpite
da infezioni virali - Herpesviridae (Bennati et al. 1994.
1996) - che sembrano non interessare altri Anfibi (Tritu
rus camifex. Triturus vulgaris. Rana kssonae). Nella Valle del
Serio Morto è stata segnalata a Santa Maria dei Sabbioni
(Schiavo et al, 1996). Nel resto delle località indagate dal
presente studio non è stata fino ad ora riscontrata.

Rana lalastei Boulenger 1879

Nelle zone di pianura sembra soppiantare dal suo habi
tat la rana agile per i motivi precedentemente elencati. Si
adatta anche ad ambienti degradati ed intensamente colti
vati. La mancanza di bosco planiziale non sembra influen
zarne la presenza: si accontenta di canali irrigui a corso
lento contornati da un filare di alberature.

È presente nelle seguenti aree:
- Lanca di Azzanello: la si può trovare con una certa

frequenza, sia nel bosco che ai bordi dello stesso. E stato
localizzato un solo sito riproduttivo in una lanca situata a
Nord-Ovest della riserva. la deposizione è avvenuta in una
zona ad acqua bassa, poco accessibile ai grossi pesci. La
difficoltà di accesso alle lanche, dovuta alla grande quan
tità di vegetazione che ricopre la riva, e il notevole svilup
po di alghe hanno impedito di verificare se vi siano state
deposizioni in altre zone e l'incidenza della predazione da
esse sostenuta.
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- Lanca di Gabbioneta: nelle giornate primaverili vive
nascosta nel canneto da dove esce nelle ore serali per l'ac
coppiamento, mentre in autunno, durante il giorno, nu
merosi esemplari si radunano ai margini del canneto e
nelle immediate adiacenze dei coltivi.

- Valle del Serio Morto (Comune di Castelleone): è ri
sultata comunissima lungo i canali scolmatori che costeg
giano il bosco. È presente con limitate deposizioni nei ca
nali di dimensioni maggiori dove è più accentuata la pre
senza del pesce.

In autunno gli adulti, che entrano in attività anche du
rante le giornate soleggiate, abbandonano il riparo del bo
sco e si spingono fin dentro i coltivi per raggiungere le
raccolte d'acqua che si formano nei canali irrigui.

- Bosco della Marisca: la consistenza numerica della po
polazione è limitata dalla notevole presenza di pesce che
frequenta sia i canali che le lanche.

- Bosco de l'Isola: è presente in tutte le pozze che co
steggiano l'argine del fiume, nei canali scolmatori in cui
affluiscono le acque dei fontanili e, in numero limitato,
anche nelle lanche.

- Naviglio di Melotta: è stata trovata esclusivamente nei
canali irrigui a corso lento.

Intere deposizioni, localizzate soprattutto in piccoli ca
nali periferici, sono state cancellate dalla mancanza d'ac
qua, che ha portato alla morte centinaia di girini.

Rana sinklepton «esculenta»

E comune in tutte le aree indagate. Non frequenta qua
si mai i piccoli canali scolmatori colonizzati dalla Rana di
Lataste.

E presente nelle seguenti aree:
- Lanca di Azzanello: ha subito una flessione, dovuta

probabilmente alla predazione a cui è soggetta. Come già
accennato, tra i suoi nemici naturali si annoverano i pesci
(tra cui il Luccio), che creano una selezione notevole a
carico dei girini.

- Lanca di Gabbioneta: è la specie più rappresentativa :
è presente con un buon numero di individui che si ripro
ducono con discreto successo.

-Valle del Serio Morto (Comune di Castelleone): risul
ta comune lungo i canali maggiori ricchi di vegetazione
acquatica, mentre cede il posto alla Rana di Lataste nei ca
nali scolmatori.

In autunno, quando gli eventi meteorici portano piog-



gè intense, si formano raccolte d'acqua lungo le strade
sterrate che, in un breve lasso di tempo, vengono coloniz
zate dai giovani.

- Bosco della Marisca: è presente in tutte le raccolte
d'acqua della riserva.

- Bosco de l'Isola: è ben rappresentata da popolazioni
distribuite lungo tutta la riserva e localizzate nelle lanche,
in pozze e lungo i canali scolmatori.

- Naviglio di Melotta: è presente con un buon numero
di individui nelle morte e in tutti i canali, dove colonizza

anche i pozzetti in cemento utilizzati per l'irrigazione.

Emys orbicularis (Linnaeus 1758)

La tartaruga palustre nonostante sia stata segnalata per
la Lanca di Azzanello non è stata riscontrata in nessuna

delle aree indagate. Presumibilmente le periodiche eson-
dazioni che interessano le lanche situate sul fiume Oglio
ne hanno compromesso l'esistenza.

Anguis fragilis fragilis Linnaeus 1758

Le abitudini elusive e fossorie dell'orbettino fanno si

che la sua ricerca incontri non poche difficoltà. Mentre in
ambienti montani la grande quantità di pietre fornisce ot
timi rifugi che risultano facilmente ispezionagli, nei bo
schi planiziali, caratterizzati da folta vegetazione, ciò non
avviene. Le difficoltà che si incontrano nel rintracciare i

possibili rifugi, non sempre consentono di ottenere dei ri
sultati positivi.

È stato riscontrato nelle seguenti località:
- Bosco della Marisca: è stato trovato un solo esempla

re, nelle ore serali, mentre si spostava ai margini del bo
sco.

Lacerto «viridis» bilineata Daudin 1802

È in corso una revisione tassonomica del gruppo viridis
che porterà ad una differenziazione fra le specie italiane
ed europee (coni. pers. V Ferri).

Il ramarro nonostante l'intenso sfruttamento delle aree

agricole è ben distribuito. Frequenta di preferenza i bordi
delle strade bianche dove riesce a termoregolarsi nel mi
gliore dei modi. È presente nelle seguenti aree:

- Lanca di Azzanello: è presente in tutte le zone aperte,
ma anche nel bosco dove si arrampica sui bassi cespugli o
sui rami degli alberi abbattuti dal maltempo.
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- Lanca di Gabbioneta: è presente lungo i bordi della
lanca, anche se la mancanza di terreno cespuglioso o albe
rato ne riduce lo spazio vitale consentendo la vita a un nu
mero limitato di individui.

- Valle del Serio Morto (Comune di Castelleone): il ra
marro è presente ai bordi del bosco, nelle zone cespuglia
te e lungo i canali irrigui dove può meglio assimilare il ca
lore dei raggi solari. Lo si riscontra con una certa facilità.

- Bosco della Marisca: è comune in tutta la risena: pre
dilige frequentare gli ambienti ecotonali, dai bordi del bo
sco, ai sentieri pedonali.

- Bosco de l'Isola: lo si è trovato in più località anche se
non in numero elevato. I luoghi preferiti sono gli ambien
ti sopraelevati, quali piante abbattute o pietre.

- Naviglio di Melotta: è risultato meno comune del pre
visto. Frequenta di preferenza i margini del bosco, le stra
de sterrate ed in alcuni casi i canali d'irrigazione.

Podarcis muralis (Laurenti i 768)

Specie comune e come in tutto il territorio lombardo è
ben rappresentata anche nelle seguenti località:

- Lanca di Azzanello: è comune il tutte le zone ecotona

li. E tra le popolazioni più rappresentative e numerose. La
si trova sui terrapieni costruiti per arginare il fiume, lungo
le rive dei canali di scolo, ai margini del bosco e arrampi
cata sugli alberi morti dove si spinge a discrete altezze.

- Lanca di Gabbioneta: è rappresentata da popolazioni
composte da un buon numero di individui, principalmen
te localizzate sui manufatti che circondano la lanca, so
prattutto sui ruderi di un deposito agricolo ivi presente.

-Valle del Serio Morto (Comune di Castelleone): è spe
cie molto comune, la si ritrova sui muri dei fabbricati agri
coli, lungo i canali irrigui, sulle scarpate, lungo le rive del
fiume e sulle strade, sui tronchi secchi degli alberi. È la
specie che meno risente delle modifiche ambientali ap
portate dall'uomo.

- Bosco della Marisca: frequenta tutti i tipi di habitat,
dai bordi del bosco, ai sentieri pedonali, lungo l'argine
del fiume e sulla spiaggia dove si ripara fra i tronchi e le
sterpaglie portate dal fiume stesso.

- Bosco de l'Isola: è presente in tutte le località assolate
con maggior predilezione per le rive del fiume, dove sui
manufatti in pietra posti ad argine dello stesso raggiunge
una buona consistenza numerica.

- Naviglio di Melotta: la sua presenza è stata confermata
sui manufatti, nelle zone aperte e lungo i canali.



Coluber viridiflavusLacépède 1789

È specie ubiquista. Molto comune e ben distribuito so
prattutto in zone boschive dove al riparo dall'uomo rag
giunge anche dimensioni notevoli.

È presente nelle seguenti aree:
- Lanca di Azzanello: è ben rappresentato: durante il

giorno lo si ritrova con una certa frequenza nel bosco, do
ve caccia i micromammifeii, e di buon mattino in tutte le

zone aperte.
- Lanca di Gabbioneta: è stato ritrovato non solo nella

lanca ma anche nell'abitato e lungo le strade che condu
cono allo stesso.

-Valle del Serio Morto (Comune di Castelleone): risen
te moltissimo del disturbo provocato dalle attività agricole.
Il continuo lavorio dei campi, con l'aratura del terreno, la
concimazione, la fresatura e la semina ha provocato l'al
lontanamento delle sue prede elettive. Seguendo questo
spostamento si è concentrato nel bosco, nelle zone incolte
e nei dintorni delle abitazioni agricole dove anche la mag
gior parte delle sue prede ha trovato rifugio.

- Bosco della Marisca: è comune sia nel bosco che ai
bordi dello stesso. Nelle prime ore delle giornate estive,
quando il sole inizia a riscaldare il terreno, sulla strada
che costeggia la lanca in prossimità della cascina Marisa, si
concentrano molti individui in termoregolazione.

- Bosco de l'Isola: il biacco è presente in buon numero
in tutti gli ambienti della riserva. Predilige le zone ecoto
nali situate ai bordi del bosco in cui trova riparo in caso di
pericolo.

- Naviglio di Melotta: la maggior concentrazione di in
dividui si trova in vicinanze delle cascine e dei ruderi della
c.na S. Elena.

Elaphe longLssima longLssima (Laurenti 1768)
Il saettone è in notevole regressione negli ambienti pla

niziali padani, per la continua riduzione a cui sono sog
gette le zone boschive.

Oltre che nelle seguenti aree è stato trovato a Gottolen-
go (BS) e a Casalmorano (CR):

-Valle del Serio Morto (Comune di Castelleone): l'uni
ca segnalazione pervenuta riguarda un esemplare trovato
schiacciato sulla strada che da Castelleone conduce all'a
bitato di S. Latino.

- Naviglio di Melotta: un adulto è stato trovato nelle vi
cinanze elei ruderi della c.na S. Elena.
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Natrix natrix helvetica (Lacépède 1789)

La biscia dal collare risulta comune in tutte le aree in
dagate. La si riscontra con buona frequenza in prossimità
dei siti abitati dalla sua preda elettiva, la rana verde, e ne
gli ambienti adatti alla termoregolazione.

E presente nelle seguenti aree:
- Lanca di Azzanello: è tra le più numerose abitatrici

della riserva; la si trova con una certa frequenza su ceppi
d'albero mentre è intenta a termoregolarsi, oppure sulle
rive del fiume e delle lanche.

- Lanca di Gabbioneta: è stata riscontrata con un nu
mero ridotto di individui. L'invadenza delle coltivazioni
che riducono lo spazio vitale della specie è una delle cau
se della sua scarsa presenza.

- Valle del Serio Morto (Comune di Castelleone): è
presente in tutti i corpi d'acqua, dal fiume ai canali scol
matori. La presenza di prede, costituite da Anuri ma an
che da avannotti, ne favorisce lo sviluppo.

- Bosco della Marisca: è stata riscontrata con una certa
frequenza lungo le lanche, e sulle sponde del fiume.

- Bosco de l'Isola: i siti maggiormente frequentati dalla
natrice sono situati ai bordi del bosco o in vicinanza dei
cespugli che costellano la spiaggia del fiume.

- Naviglio di Melotta: predilige i canali irrigui dove so
no più comuni le rane verdi. Non è mai stata rintracciata
lungo il naviglio dove del resto la velocità dell'acqua è no
tevole.

Natrix tessellata Laurenti 1768

È risultata meno comune della biscia del collare. L'abi
tudine alimentare che la porta a sostare in agguato tra i
sassi sommersi, in presenza di acqua torbida, la mimetizza
tanto bene da indurre a considerarla rara anche dove rara
non è.

E stata trovata nelle seguenti riserve:
- Lanca di Azzanello: sono stati localizzati molti indivi

dui mentre si termoregolavano, su delle piante capitozza
te, nella lanca sita in prossimità della cascina Molino Bas
so.

- Bosco della Marisca: la sua presenza è stata conferma
ta lungo le rive del fiume e nelle lanche.

- Bosco de l'Isola: è stata trovata nelle lanche, nelle
pozze localizzate sui bordi della riva del fiume e nei canali
scolmatori.

- Naviglio di Melotta: gli unici siti in cui è stata riscon
trata sono i canali con presenza d'acqua costante ove sono
localizzate le maggiori concentrazioni di Anuri.





Conclusioni
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Le indagini conoscitive sviluppate hanno consentito di
verificare la reale vulnerabilità delle specie alla modifica
zione ambientale apportata dall'uomo.

Alcune specie ritenute in pericolo come la rana di Lata
ste, si sono dimostrate molto più adattabili alle trasforma
zioni ambientali della rana dalmatina la cui mancanza ri
sulta emblematica. La assenza di altre specie come la
Emys, può essere il sintomo evidente della sua mancanza
di adattabilità alle trasformazioni ambientali, fatto che ci
induce a riflettere sulle problematiche protezionistico-le-
gislative che dovranno essere affrontate nelle riserve.

La complessità del territorio indagato non ci ha per
messo di avere un quadro completo della dinamica delle
popolazioni e della loro reale consistenza numerica: vi è il
sospetto che alcune specie siano sfuggite alla ricerca e
che, seppur non segnalate, siano presenti, magari con un
numero ridotto di individui.

Per le riserve situate sul fiume Oglio le indagini dovreb
bero continuare nel tempo in quanto, qui, l'evoluzione
ambientale è dettata dalle continue esondazioni del fiu
me. Non a caso la popolazione di Emys segnalata da per
sone competenti per la lanca di Azzanello, non è stata ri
scontrata. Per questo motivo l'atlante degli Anfibi e dei
Rettili italiani dovrà essere una raccolta dinamica di dati
soggetta a periodici aggiornamenti.
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Riassunto

Summary

PIANURA - Scienze e storia dell'ambirmi' padano - N. 9/1997 p. 127-135

Dati preliminari sulla comunità
di Coleotteri Carabidi
{Coleoptera Carabidae)
presente nel Parco fluviale
regionale dello Stirone
Davide Malavasi* e Sergio Tralongo**

La comunità dei Coleotteri Carabidi presente nel Parco
fluviale regionale dello Stirone è stata studiata utilizzando
trappole a caduta innescate con soluzioni acquose di for
malina e aceto, durante il periodo marzo-novembre 199(5.

Non erano ancora stati compiuti studi approfonditi su
questi importanti bioindicatori all'interno del territorio
del parco.

Sono stati calcolati alcuni parametri ed indici ecologici
per definire meglio la carabidocenosi studiata.

PRELIMINARI' OBSERVATIONS ON CARABID

COMMUNITY LPVTNG IN THE REGIONAL PARK

OF THE RTVER STIRONE

The carabid community living in the Regional Park of the ri-
verStirone has been studied using pit-fall traps containing xoaler
solution with formalin and vinegar, during the period March-No-
vember 1996.

In-depth analyses dealing with carabids were never carried out
in thepark's area.

Some ecological indices have been calculated in order to better
define thestudiedpopulations.

* Studio Associato GECO, via San Faustino, 23 - 41037 Mirandola (MO).
K* Parco fluviale regionale dello Stirone, via Loschi, 5 - 43039 Salsomaggio

re Teline (PR).
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Una ricerca sui Coleotteri Carabidi nel Parco fluviale

regionale dello Stirone nasce dall'esigenza di conoscere
più dettagliatamente dal punto di vista qualitativo e quan
titativo il popolamento carabidologico dell'area, dato che
studi approfonditi, se non sporadicamente e comunque
non nel parco (Pksarini 1979; Facchini 1986), non sono
mai stati compiuti, oltre che dall'importante funzione di
indicatori biologici svolta da questi insetti (Brandmayr &
Pizzolotto 1994; Pi/.zolotto 1994).

I Carabidi, infatti, sono insetti molto sensibili alle per
turbazioni operate dalle attività umane ed un eclatante
esempio è il seguente: la distruzione delle siepi in un'area
del medio-basso Appennino romagnolo portò, dopo appe
na due anni, alla scomparsa del 95% delle specie di Cara
bidi nemorali presenti nella zona (Contarini 1991).

Sono state utilizzate trappole a caduta, costituite da re
cipienti di plastica aventi un'altezza di circa 15 cm e un
diametro di circa 8 cm.

Le trappole sono state interrate, senza lasciare sul bor
do del recipiente margini troppo ampi, che divengono
barriere quasi insuperabili per le specie più piccole, e
quindi sono state coperte con cortecce o sassi lasciando
pertugi percorribili agli invertebrati geofili.

Il liquido contenuto nelle trappole è costituito da una
soluzione acquosa al 5% di formalina, a cui è stato aggiun
to successivamente un po' di aceto: la formalina infatti ha
lo scopo sia di conservare gli esemplari caduti nella trap
pola che di attirare molte specie di Carabidi, mentre l'ace
to ne rafforza il potere attrattivo.

I fattori che influenzano l'effettivo campionamento del
le specie nelle trappole a caduta sono molti e svariati ed i
più noti sono i seguenti (Adis 1979):

- le caratteristiche fisico-chimico-biologiche dell'area;
- gli ostacoli e le irregolarità del substrato: infatti un

terreno ricoperto di rami caduti è un ostacolo per la cat
tura delle specie più piccole, che quindi nel campiona
mento diminuiscono o sono completamente assenti, fal
sando, per così dire, l'approccio sinecologico;

- le caratteristiche intrinseche delle trappole, come il
diametro o la forma, e il numero stesso delle trappole e la
distanza intercorrente fra di esse, o la loro disposizione
spaziale nell'habitat campionato;

- il tipo, più o meno corretto, di installazione della
trappola;



- il liquido preservante, che può fungere da attrattivo
per molte specie, ma anche da repulsivo per altre;

- la particolare etologia e le dimensioni stesse di alcune
specie o gruppi di Artropodi, sia Coleotteri che Aracnidi,
molto frequenti al suolo;

- la presenza o meno di Silfidi all'interno della trappo
la: infatti, i Silfidi, normalmente attirati dal cadavere di
qualche micromammifero caduto accidentalmente nella
trappola, risultano essere un deterrente per i Carabidi
(Van der Berghe 1992).

Sono stati compiuti 6 campionamenti durante il 1996
(7 marzo, 10 aprile, 23 maggio, 19 giugno, 24 luglio, 25
settembre e 29 novembre) in cui si è prelevato ciò che era
caduto nelle trappole, le quali sono state innescate nuova
mente con il liquido conservante.

Sono stati anche raccolti circa 50 esemplari provenienti
dai laghi pedecollinari, più o meno artificializzati, prospi
cienti il bacino dello Stirone.

Purtroppo le condizioni climatiche, caratterizzate da
abbondanti piogge, hanno provocato la perdita di tutto il
materiale raccolto in alcune trappole, essendo state com
pletamente allagate, mentre a causa di due morbide pri
maverili dello Stirone altre trappole site sul greto fluviale
sono andate distrutte.

La ricerca della massima variabilità degli ambienti pre
senti nel parco, al fine di ottenere un elenco faunistico
abbastanza completo, ha condizionato il criterio di posi
zionamento delle trappole.

Tutti gli esemplari catturati sono stati conservati a secco
in scatole entomologiche o in alcool 700.

T ~tv~t\~A' La vegetazione presente nella valle del torrente Stirone
è quella caratteristica degli ambienti igrofili collinari del
l'Appennino settentrionale.

Il greto fluviale è colonizzato, quando la forza della cor
rente e delle piene lo permettono, da varie specie di salici
arbustivi fra cui i più importanti sono senz'altro il salice
rosso {Salix purpurea) e il salice ripaiolo (Salix eleagnos);
non lontano dalle rive fluviali, dove il' terreno è ancora
molto umido, trovano le condizioni ideali per crescere il
salice bianco (Salix alba), il pioppo bianco (Populus alba) e
il pioppo nero (P. nigra) fra le specie arboree, la frangola
(Frangula alnus) e la carice (Carex sp.) per lo strato arbu
stivo ed erbaceo.

Abbondante è anche la presenza di sambuco (Sambucus
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nigra), dell'indaco bastardo (Amorpha fruticosa) e della ro
binia (Robinia pseudoacacia), la cui diffusione è dovuta sen
za dubbio al degrado dell'ambiente originario.

Sui terreni ormai affrancati dall'influenza del torrente,

vi sono querceti mesofili, dove le condizioni igrometriche
del suolo permettono la crescita della farnia (Quercus
robur), della rovere (Q. petraea), della roverella (Q. pube-
scens) e del carpino bianco (Carpinus betulus), mentre fra
le specie arbustive si possono segnalare il biancospino
(Crataegus monogyna), la berretta da prete (Euonymus euro
paeus) e il sanguinello (Camus sanguinea).

Nello strato erbaceo fioriscono primule (Primula vulga
ris), anemoni di bosco (Anemone nemorosa), erba trinità
(Hepatica nobilis), elleboro verde (Helleborus viridis) e Scilla
(Scilla bifolia).

Nelle zone più xerofile il bosco è costituito essenzial
mente dalla roverella, dal ginepro (Juniperus communis),
dalla lantana (Viburnus lantana) e dallo scotano (Cotinus
coggygria)', nello strato erbaceo si trovano dente di cane
(Erythronium dens-canis), dittamo (Dictamnus albus) e nu
merose orchidee (Orchis purpurea e 0. morto, Ophrys fuciflo-
ra).

Caratteristica del parco è la presenza di arbusteti, dovu
ti sia alle attività umane, che hanno contribuito in manie
ra determinante a ridurre quantitativamente e qualitativa
mente i boschi della valle, sia alle condizioni pedologiche
locali, che in alcune zone sono molto aride.

Nel primo caso l'evoluzione naturale ha portato ad un
ambiente dominato da cespugli di ginestra odorosa (Spar-
tium junceum), rosa selvatica (Rosa sp.), ginepro e citiso a
foglie sessili (Cytisus sessiliflorus), mentre nelle praterie ari
de crescono prugnoli (Prunus spinosa), biancospino e gi
nepro, e fra le specie erbacee il garofano dei certosini
(Dianthus carthusianorum) e molte orchidee (Anacamptis
pyramidalis, Ophrys insectifera e Orchis coriophora).

22 trappole a caduta sono state installate, nel periodo
febbraio-settembre, lungo il greto e la golena fluviale (5),
nel querceto mesofilo (14), in un prateria arida (1) ed in
una prateria arida dove è stato effettuato un rimboschi
mento naturalistico (2).

Risultati e discussione Sono stati catturati 676 esemplari appartenenti a 43
specie di Carabidi e sono stati calcolati alcuni indici ecolo
gici per meglio definire la carabidocenosi presente nel
parco.
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Tabella i

Lista dellespecie

Elencodellespecie Autore .V. iad. Freq. %

Abax (iter curtulus Fairmaire, 1856 204 30,18
Acinopuspicipes Olivier, 1795 1 0,14

Agonumgr. viduum Panzer, 1797 7 1«°3

Amara aenea Degeer, 1774 2 0,29

Amaraequestris Duftschmid, 1812 1 0,14

Amara lucida Duftschmid, 1812 1 0,29

Amara similata Gyllenhal, 1810 2 0,14

Anchomenus dorsalis Pontoppidan, 1763 12 1.77

Argutorvernalis Panzer, 1796 1 0,14

Asaphidion gr. flavipes L., 1761 9 L33

Brachinuscrepitans U 1758 H9 17,60
Brachinus prop. crepitans 1 0,14

Calathusfuscipes latus Serville, 1821 7 1,03

Calathus cinctus Motschulsky, 1850 1 0,14

Carabus coriaceus U 1758 !3 1,92

Carabus germarìfioiii Borri, 1901 98 14.49

Carabus granulatus interstitialis Duftschmid, 1812 IO i.47

Chlaeniellus nitidulus Schrank, 1781 1 0,14

Chlaenius velutinus Duftschmid, 1812 8 1,18

Cichrus italicus Bonelli, 1809 7 1,03

Cymindus axillnris Fabricius, 1794 1 0,14

Dinodesdecipiens Dufour, 1820 8 1,18

Emphanes latiplaga Chaudoir, 1850 1 0,14

Harpalusaffinis Schrank, 1781 2 0,29

Harpalus dimidiatus Rossi, 1790 4 o.59

Harpalus distinguendus Duftschmid, 1812 8 1,18

Harpalusflavicornis Dejean, 1829 1 0,14

Harpalusoblilus Dejean, 1829 ì 0,14

Harpalus tardus Panzer, 1797 1 0,14

Nebria brevicollis Fabricius, 1792 4 °.59

Ocydromus sp. Clairville, 1806 1 0,14

Ocydromus concoeruleus Netolitzky, 1942 1 0,14

Ocydromus cruciatus Schiodte, 1841 11 1,62

Ophonus ardosiacus Lutshnik, 1922 1 0,14

Paranchus aìbipes Fabricius, 1792 3 0,44

Platynusassimilis Paykull, 1790 15 2,21

Platysma macrum Marsham, 1802 1 0,14

Platysma nigrita Paykull, 1790 2 0,29

Philochthus lumilatus Fourcroy, 1785 1 0,14

Poecilus cupreus L., 1758 5 o,73

Pseudophonus rufipes Degeer, 1774 33 4ó8
Steropus melos italicus Dejean, 1828 65 g,61
Thalassophilus longicornis Sturm, 1825 1 0,14

È stata calcolata innanzi tutto la densità di attività
(Brandmayr & Brunello Zanitti 1982), parametro
molto utile per la caratterizzazione di una popolazione.

La formula è la seguente:

Numero di ind. catturati
DA = x

Numero di trappole

IO

giorni di esposizione
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La densità di attività riscontrata è abbastanza bassa (ec
cetto che in un campionamento, nel bosco ripaiiale, dove
è stato catturato un numero ingentissimo di individui),
comparabile, tanto per citare un lavoro, con quella calco
lata per alcuni pescheti emiliano-romagnoli (Molinari,
Cravedi & Spada 1989).

Data località Trabucchi località Bocca

lo/IV/90 1,02 0,1

23/V/96 0,38 1

19/VI/96 1 1 1,07

24/VII/q(3 1,09 °>59
25/IX/96 3-1 0,82

Si è proceduto poi al calcolo degli indici di frequenza,
utili alla rappresentazione schematica dei rapporti inter
correnti tra le varie specie censite e quindi la struttura del
la carabidocenosi (tabella 1).

Le Classi di Dominanza sono suddivise in base alla fre
quenza: le specie eudominanti hanno un indice di fre
quenza maggiore del 10%, le specie dominanti un indice
compreso fra il 5 e il 10 %, quelle subdominanti compre
so fra il 2 e il 5 %, quelle recedenti fra l'i e il 2% e quelle
subrecedenti minore dell'1% (Rancati &Sciaky 1994).

Le specie eudominanti sono Abax ater curtulus, Brachi
nus crepitans e Carabus germari fiorii, l'unica dominante è
Steropus melos italicus, mentre l'unica subdominante è Pseu-
dophonus rufipes; tutte le altre hanno frequenze talmente
basse da ascriverle alle classi recedente o subrecedente (fi
gura 1).

Si sono poi calcolati gli indici di diversità di Shannon-
Wiener (1949): il valore della ricchezza di specie è 1,04 e
quello dell'equiripartizione è 0,64, valori abbastanza bassi,
molto simili o comunque comparabili ad altri lavori effet
tuati in ambienti antropizzati nell'ambito del bacino pada
no.

Nella tabella 2 sono evidenziati i gruppi corologici che
costituiscono la comunità, mentre nella tabella 3 è ripor
tato un elenco di alcuni lavori riguardanti lo studio delle
carabidocenosi in diversi ambienti e biotopi dell'Italia e
dell'Europa, allo scopo di comparare i risultati ottenuti
dal punto di vista quantitativo.

Molti dei lavori citati, effettuati anche in ambienti mol
to simili al Parco dello Stirone, sono stati compiuti con di
versi tipi di cattura e di tiappolaggi, per cui l'analisi della
comunità risulta più dettagliata e con un numero di spe-
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Figura i

Frequenze dellespecie censite
(secondo l'ordine di elencazione

contenuto in tabella i)
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eie e di individui molto maggiore, come ad esempio nella
palude di Fucecchio o in alcuni biotopi golenali del Po, o
anche nell'anfiteatro morenico di Ivrea.

Il numero di specie riscontrato invece al Bosco Siro Ne
gri a Pavia o nel Pre-Appennino romagnolo non si disco
sta molto da quello dello Stirone.

TabeLLA 2

Corologia dellespecie

Gruppo corologico A \ specie

3

N. individui

Endemismo italico 276
Euro-anatolico-tur. 8 33
Euro-sibirico 2 16

Paleartico 3 44
Paleartico occidentale 7 144

Euro-asiatico 9 !37
Euro-mediterraneo i 7
Centroasiatico-europeo ì 1

Eu ro-maghrebino 4 11

Oloartico ì 3
Ponto-mediterraneo ì 1

Atlantomedit.-anatolico ì 1

Specie non det. 2 2

Totale 43 676
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Tabella 3

Numero di specie censite di Carabidi in diversi studi
effettuati in Italia ed in Europa

Area di studio N. specie

28

Autore

Pre-Appennino romagnolo Contarmi

Bosco Siro Negri (PV) 33 Pilon

Biotopi golenali del Po (CR) 104 Rancati & Sciaky
Pineta San Vitale (RA) 130 Contarmi & Garagnani
Monti Nebrodi 114 Brandmayr & Pizzolotto
Fiume Sile 81 Ratti et al.

Parco urbano Venezia 27 Zanella

Pioppeti 55 Casale et al.

Monti Lessini 22 Chemini & Pizzolotto

Vigneti (BS) 43 Sciaky et al.
Vigneti friulani 39 Zandigiacomo et al
Pescheti (Emilia-Romagna) 39 Molinari et al.

Colli Albani 25 De Felice &VignaTagliami
Leccete laziali 40 Vigna Taglianti et al.
Boschi Lago Brasimone 62 De Mei et al.

Alpi Giulie occidentali 35 Governatori

Aspromonte 42 Pizzolotto

Dolomiti SE e Prealpi carniche 52 Brandmayr &Zetto Brandmayr
Palude Fucecchio 114 Bordoni

Anfiteatro morenico di Ivrea 1!3 Casale & Giachino

Palude Busatello 64 Sciaky
Boschi Inghilterra NE 32 Eyre 8cLuff
Marais Poitevin 72 Georges
Stirone 43 Malavasi & Tralongo

Lo studio compiuto nel territorio del parco non può
certamente definirsi esaustivo, dato che, per scelta, non si
è voluto ricorrere a tipi di trappolaggi o di catture troppo
impattanti sulle popolazioni di insetti del parco; le specie
riscontrate sono comunque utili ed interessanti per la co
noscenza faunistica del territorio del parco.

Purtroppo durante i campionamenti sono state raccolte
pochissime specie millimetriche, che hanno una rilevante
importanza come bioindicatori.

Non sono state raccolte specie rare o estremamente lo
calizzate, anche se la carabidocenosi riscontrata non è ba
nale: interessante il ritrovamento di elementi frigofili in
sieme ad elementi di ambienti aridi ma soleggiati.

Non sono nemmeno state raccolte specie o popolazioni
sottospecifiche brachittere o attere, segno di ambienti in
contaminati o comunque raramente toccati da mutamenti
ambientali: l'ambiente fluviale, infatti, è un habitat in con
tinua evoluzione ed era prevedibile un siffatto popola
mento carabidologico.



Dalla comunità di Carabidi le colture presenti ai margi
ni del parco traggono senz'altro dei benefici: infatti il
grande numero di grosse specie carnivore e specialmente
elicofaghe rappresentano i predatori d'elezione dei fitofa-
gi dannosi all'agricoltura.
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Odonati (Odonata)
della Pianura Padana centrale:
indagine presso il Po pavese
e nel Parco dell'Adda sud

Marcello Giunta,* Claudio Riccardi,**
Riccardo Groppali***

Vengono presentati i risultati di indagini odonatologi-
che svolte negli anni 1994 e 1995 in due aree della Pianu
ra Padana centrale (Giunta 1995; Riccardi 1996), anco
ra insufficientemente nota nel suo popolamento di Odo
nati (Balestrazzi 1977; Capra 1953; Minelli 1966; Pe-
cile 1984; Zangheri 1948).

Le raccolte sono state eseguite catturando con retini
entomologici gli adulti osservati in 7 diverse aree-campio
ne, cinque delle quali nel Parco dell'Adda Sud (con pre
lievo di 797 esemplari appartenenti a 22 specie differenti)
e due in prossimità del Po Pavese (con 224 esemplari di
20 specie).

Le aree-campione, scelte per la loro rappresentatività
ambientale e zoogeografica, sono le seguenti:

- Adda Sud = Adda Morta di Pizzighettone, provincia di
Cremona (10 campionamenti, con cattura di 213 esem
plari di 15 specie): ampia morta non interessata da eson-
dazioni, con forte presenza di vegetazione acquatica ricca
e varia e abbondanti alberi e arbusti ripari;

- Adda Sud = Lanca delle Due Acque, provincia di Lodi
(12 campionamenti, con cattura di 154 esemplari di 12
specie): lanca collegata quasi in permanenza al fiume, con
scarsa vegetazione acquatica e folta copertura arborea
spondale;

- Adda Sud = Morta delle Due Acque, provincia di Lodi
(12 campionamenti, con cattura di 136 esemplari di 12

* Via Sardegna, 15 - Voghera (PV).
** Via Cremonesi, 2 - Arena Po (PV).
*** Dipartimento di Ecologia del Territorio dell'Università- ViaS. Epifanio,

14 - Paria.
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specie): morta collegata alla Lanca delle Due Acque, sog
getta quindi a frequenti variazioni di livello e alle esonda-
zioni, con discreta abbondanza di vegetazione sommersa e
completamente circondata da fitti popolamenti arborei;

- Adda Sud = Canali del Parco Paradiso, provincia di
Lodi (12 campionamenti, con cattura di 163 esemplari di
15 specie): canali artificiali in gran parte alimentati da
acqua di falda rapidamente scorrente, con ricca flora simi
le a quella dei fontanili e vegetazione spondale quasi as
sente;

- Adda Sud = Palude del Parco Paradiso, provincia di
Lodi (12 campionamenti, con cattura di 131 esemplari di
11 specie): corpo idrico artificiale, con acqua bassa e scar
sa presenza di vegetazione acquatica, con sponde parzial
mente alberate.

- Po Pavese = Morta di Montemerlo, provincia di Ales
sandria (9 campionamenti, con cattura di 60 esemplari di
11 specie): grande morta in prossimità del fiume Po, sog
getta alle esondazioni e con scarsa vegetazione sommersa,
circondata in parte da essenze arboree igrofile;

- Po Pavese = Parco palustre di Lungavilla, provincia di
Pavia (7 campionamenti, con cattura di 164 esemplari di
18 specie): cave di argilla dismesse di profondità differen
ti, in parte riccamente dotate di vegetazione acquatica,
con scarsa presenza di vegetazione arboreo-arbustiva spon
dale.

ZYGOPTERA

Calopterygidae

Calopteryx virgo (Linneo) - 9 esemplari
Adda Sud (9 es.) = 1 es. 3.6.1994, 2 es. 22.6.1994, 2 es.
21.7.1995, 1 es. 23.8.1995 Lanca Due Acque (tot. 6); 2 es.
16.6.1995, l es- 21-7-1995 Canali Parco Paradiso (tot. 3).

Calpoteryx splendens (Harris) - 148 esemplari
Adda Sud (98 es.) = 2 es. 10.7.1994, 3 es. 21.7.1995 Adda Morta
Pizzighettone (tot. 5); 3 es. 3.6.1994, 2 es. 16.6.1995, 33 es.
21-7-1995- 9 es- 23.8.1995, 3 es. 25.9.1995 Lanca Due Acque
(tot. 50); 2 es. 2.5.1994 Morta Due Acque (tot. 2); 4 es.
16.6.1995, 14 es. 21.7.1995, 9 es. 23.8.1995, 2 es. 26.9.1995 Ca
nali Parco Paradiso (tot. 29); 1 es. 3.6.1994, 2 es. 16.6.1995, 3
es. 22.6.1994, 6 es. 21.7.1995 Palude Parco Paradiso (tot. 12).

Lestidae

Sympecma fusca (van der Linden) - 4 esemplari
Po Pavese (4 es.) = 2 es. 4.8.1995, 2 es. 8.9.1995 Parco Lungavil
la (tot. 4).

Lestes viridis (Van der Linden) - 41 esemplari



Adda Sud (32 es.) = 2 es. 16.6.1995, 8 es. 26.9.1995, 2 es.
4.10.1994 Adda Morta Pizzighettone (tot. 12); 6 es. 26.9.1995
Morta Due Acque (tot. 6); 4 es. 26.9.1995 Canali Parco Paradiso
(tot. 4); 6 es. 23.8.1995, 4 es. 26.9.1995 Palude Parco Paradiso
(tot. 10).
Po Pavese (9 es.) = 2 es. 16.8.1994, '- es- 4-9-*994 Parco Lunga-
villa (tot. 4); 1 es. 27.7.1995, 2 es. 8.8.1994, 2 es. 6.9.1994 Morta
Montemerlo (tot. 5).

Lestes dryas Kirby - 3 esemplari
Adda Sud (3 es.) = 3 es. 22.6.1994 Adda Morta Pizzighettone
(tot. 3).

Platycnemididae

Platycnemis pennipes (Pallas) - 63 esemplari
Adda Sud (50 es.) = 3 es. 2.5.1994, 4 es. 16.6.1995, 3 es-
10.7.1994, 2 es. 21.7.1995, 2 es. 23.8.1995 Lanca Due Acque
(tot. 14); 2 es. 2.5.1994, 6 es. 24.5.1995, 12 es. 16.6.1995, 4 es.
26.9.1995 Morta Due Acque (tot. 24); 5 es. 16.6.1995, 2 es.
21.7.1995 Canali Parco Paradiso (tot. 7); 5 es. 21.7.1995 Palude
Parco Paradiso (tot. 5).
Po Pavese (13 es.) = 1 es. 14.6.1994, 2 es. 6.7.1994, 3 es.
14.7.1994, 2 es. 4.8.1995, 1 es. 16.8.1994 Parco Lungavilla (tot.
9); 1 es. 16.6.1994, 2 es. 27.7.1995, 1 es. 8.8.1994 Morta Monte-
merlo (tot. 4).

Pyrrhosoma nymphula (Sulzer) - 9 esemplari
Adda Sud (9 es.) = 2 es. 2.5.1994, 5 es. 16.6.1995 Canali Parco
Paradiso (tot. 7); 2 es. 24.5.1995 Palude Parco Paradiso (tot. 2).

Coenagrionidae

Ischnura elegans (van der Linden) - 127 esemplari
Adda Sud (105 es.) = 7 es. 24.5.1995, 5 es. 26.9.1995 Adda Mor
ta Pizzighettone (tot. 12); 1 es. 2.5.1994, 4 es. 24.5.1995, 3 es.
16.6.1995, 8 es. 23.8.1995 Lanca Due Acque (tot. 16); 4 es.
2.5.1994, 9 es. 24.5.1995 Morta Due Acque (tot. 13); 1 es.
2.5.1994, 12 es. 24.5.1995, 7es. 21.7.1995, 3 es. 23.8.1995, 6 es.
26.9.1995 Canali Parco Paradiso (tot. 29 es.); 3 es. 24.5.1995, 4
es. "16.6^1995, 3 es. 22.6.1994, 14 es. 21.7.1995, 6 es. 23.8.1995,
5 es. 26.9.1995 Palude Parco Paradiso (35 es.).
Po Pavese (22 es.) = 2 es. 6.7.1994, 3 es. 14.7.1994, 2 es.
4.8.1995, 2 es. 16.8.1994, 2 es. 4.9.1994, 1 es. 8.9.1995 Parco
Lungavilla (tot. 12); 2 es. 16.6.1994, 3 es. 27.7.1995, 3 es.
8.8.1994, 2 es. 6.9.1994 Morta Montemerlo (tot. 10).

Cercion lindeni (Sélys) - 3 esemplari
Po Pavese (3 es.) = 1 es. 6.7.1994, 1 es. 4.8.1995, 1 es. 16.8.1994
Parco Lungavilla (tot. 3).

Coenagrion puella (Linneo) - 83 esemplari
Adda Sud (77 es.) = 15 es. 24.5.1995, 17 es. 16.6.1995 Adda
Morta Pizzighettone (tot. 32); 3 es. 10.7.1994 Lanca Due Acque
(tot. 3); 3 es. 16.6.1995, 4 es. 21.7.1995 Morta Due Acque (tot.
7); 12 es. 24.5.1995, 15 es. 16.6.1995 Canali Parco Paradiso (tot.
27); 6 es. 16.6.1995, 2 es. 22.6.1994 Palude Parco Paradiso (tot.
8).
Po Pavese (6 es.) = 3 es. 14.7.1994, 1 es. 4.8.1995, 1 es.
16.8.1994, 1 es. 4.9.1994 Parco Lungavilla (tot. 6).
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Erythromma viridulum (Charpentier) - 5 esemplari
Po Pavese (5 es.) = 2 es. 14.7.1994, 2 es. 4.8.1995, 1 es.
16.8.1994 Parco Lungavilla (tot. 5).

ANISPOTERA

Gomphidae

. Onycogomphus uncatus (Charpentier) - 2 esemplari
Adda Sud (2 es.) = 1 es. 10.7.1994 Adda Morta Pizzighettone
(tot. 1); 1 es. 23.8.1995 Lanca Due Acque (tot. 1).

Aeshnidae

Aeshna cyanea (Mueller) - 4 esemplari
Po Pavese (4 es.) = 1 es. 14.7.1994, 1 es. 16.8.1994, 1 es.
4.9.1994, 1 es. 8.9.1995 Parco Lungavilla (tot. 4).

Aeshna mixta Latreille - 26 esemplari
Adda Sud (21 es.) = 1 es. 23.8.1995, 3 es. 26.9.1995, 1 es.
4.10.1994 Adda Morta Pizzighettone (tot. 5); 1 es. 10.7.1994, 1
es. 23.8.1995, 1 es. 4.10.1994 Morta Due Acque (tot. 3); 12 es.
26.9.1995, 1 es. 4.10.1994 Canali Parco Paradiso (tot. 13).
Po Pavese (5 es.) = 1 es. 6.7.1994, 1 es. 4.8.1995, 2 es. 4.9.1994
Parco Lungavilla (tot. 4); 1 es. 6.9.1994 Morta Montemerlo
(tot. 1).

Anax imperator Ledch - 13 esemplari
Adda Sud (6 es.) = 1 es. 22.6.1994 Lanca Due Acque (tot. 1); 1
es. 23.8.1995 Morta Due Acque (tot. 1); 1 es. 24.5.1995, 1 es.
3.6.1994, 1 es. 16.6.1995, x es- 22.6.1994 Canali Parco Paradiso
(tot. 4).
Po Pavese (7 es.) = 1 es. 14.7.1994, 1 es. 4.8.1994, 2 es.
16.8.1994, J es- 4-9-"994 Parco Lungavilla (tot. 5); 1 es.
27.7.1995, 1 es. 6.9.1994 Morta Montemerlo (tot. 2).

Anax parthenope Sélys - 5 esemplari
Po Pavese (5 es.) = 1 es. 6.7.1994, 2 es. 14.7.1994, 1 es.
16.8.1994, * es- 4-9-!994 Parco Lungavilla (tot. 5).

Corduliidae

Somatochlora metallica (van der Linden) - 4 esemplari
Adda Sud (4 es.) = 1 es. 22.6.1994, > es- s'7^995 Adda Morta
Pizzighettone (tot. 2); 1 es. 21.7.1995, 1 es. 26.9.1995 Canali
Parco Paradiso (tot. 2).

Libellulidae

Libellulafulva Mueller - 8 esemplari
Adda Sud (8 es.) = 1 es. 16.6.1995 Adda Morta Pizzighettone
(tot. 1); 2 es. 24.5.1995, 2 es. 3.6.1994, 2 es. 16.6.1995, 1 es-
10.7.1994 Canali Parco Paradiso (tot. 7).

Orthetrum cancellatum (Linneo) - 56 esemplari
Adda Sud (34 es.) = 2 es. 22.6.1994, 4 es. 23.8.1995 Adda Morta
Pizzighettone (tot. 6); 1 es. 21.7.1995 Lanca Due Acque (tot. 1);
1 es. 5.8.1994, 3 es. 23.8.1995 Morta Due Acque (tot. 4); 1 es.
3.6.1994, 3 es. 21.7.1995, 1 es. 23.8.1995 Canali Parco Paradiso
(tot. 5); 8 es. 24.5.1995, 1 es. 16.6.1995, 3 es- 21-7-1995» 3 es.
5.8.1994, 3 es. 23.8.1995 Palude Parco Paradiso (18 es.).





(tot. 4); 1 es. 10.7.1994, 1 es. 10.7.1994, 3 es. 5.8.1994, 5 es.
23-8-Ì995' x3 es- 25-9-Ì995» 3 cs- 4-1()-i994 Lanca Due Acque
(tot. 25); 4 es. 23.8.1995, 20 es. 26.9.1995, 3 es. 4.10.1994 Mor
ta Due Acque (tot. 27): 5 es. 23.8.1995, 11 es. 26.9.1995 Canali
Parco Paradiso (tot. 16); 7 es. 26.9.1995 Palude Parco Paradiso
(tot. 7).

Sympetrum vulgatum (Linneo) - 55 esemplari
Adda Sud (55 es.) = 4 es. 10.7.1994, 12 es. 21.7.1995, 1 es.
5.8.1994, 8 es. 23.8.1995, 8 es. 26.9.1995, 2 es. 4.10.1994 Lanca
Due Acque (tot. 35): 2 es. 21.7.1995, 4 es. 5.8.1994, 6 es.
23.8.1995, 8 es. 26.9.1995 Morta Due Acque (tot. 20).
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che hanno voluto accettare il mio scritto e sono particolar
mente felice che esso appaia su una rivista di Cremona,
Sua città natale a cui mio Padre fu sempre profondamen
te legato. Egli fece della natura e della Biologia il Suo cre
do simbolico, anche se le Sue ricerche toccarono campi
molto diversi. Egli non perse mai di vista il punto di par
tenza che forse fu per Lui il Suo costante obiettivo.

Maffo Vialli nacque a Cremona il 19/03/1897 da pa
dre trentino (Giuseppe) da cui ereditò la passione per la
natura ed in particolare per la montagna e madre (Giulia
Robolotti) di Cremona, dove compì gli studi fino al conse
guimento della maturità classica nella sessione estiva del
1915, con ottimo risultato.

Scoppiata la Grande Guerra nel maggio 1915, il 10 di
cembre dello stesso anno, dopo aver superato gli esami di
ammissione al Collegio Ghislieri, ed essersi iscritto al I an
no del corso di laurea in Scienze Naturali della Facoltà di
Scienze Matematiche Fisiche e Naturali, si arruolò volon
tario come soldato semplice.

Assegnato al LV Reggimento Artiglieria da campagna il
4/10/1917, fu promosso tenente dopo un tirocinio come
aspirante ufficiale prima e come sottotenente dopo; nel
frattempo perse la mamma. Fervente patriota ed interven
tista, combattè con profonda convinzione tanto da meri
tarsi tre medaglie di bronzo al valor militare, di cui si ri
portano le motivazioni (vedi note 1., 2., 3.). La prima
(Monte Vrata 15/03/1917) come sottotenente, la secon
da (Monte Asolone 14/01/1918) e la terza (Capo Sile
15/06/1918) come tenente di Artiglieria da montagna,
specialità che gli fu sempre cara a causa del vivissimo amo
re per l'Alpe che Lo accompagnò per tutta la vita.

Le motivazioni delle tre medaglie rispecchiano i tratti
caratteristici che ebbe come Uomo, come Docente e so
prattutto come Maestro di dottrina di vita: fortissimo sen
timento del dovere, dedizione ai grandi ideali e un non
comune coraggio unito ad una serena e fiduciosa tran
quillità di spirito. Egli non parlava mai in modo impegna
tivo in casa dei Suoi trascorsi bellici e io stessa solo recen
temente venni a conoscenza delle motivazioni delle Sue
medaglie avendo sempre creduto che si trattasse di sem
plici 'storie di guerra" che Egli amava raccontare a me
bambina e ai miei figli tanto era solito minimizzare fatti
che per Lui dovevano essere stati molto significativi, data
anche la Sua giovane età.

Negli ultimi giorni di guerra ed esattamente il



Maffo Vialli

28/10/1918 sulle rive del Piave fu gravemente ferito alla
gola con conseguenti lesioni nervose alla spalla e al brac
cio destro che rimase per lungo tempo paralizzato. Trasfe
rito in diversi ospedali approdò al Collegio Borromeo di
Pavia adibito ad ospedale militare: ed egli, Ghislieriano
convinto anche se non passò neppure una notte al Colle
gio Ghislieri, spesso mi mostrava la finestra della sua ca
mera al Borromeo; fu poi collocato in congedo il
21/12/1919.

Durante gli anni di guerra si dedicò alla preparazione
degli esami speciali e della tesi di laurea.

Si laureò con il massimo punteggio in Scienze Naturali
presso l'Università di Pavia il 12/07/1919. Dopo la laurea
trascorse un breve periodo di studio presso l'Istituto di
Biologia Marina di Rovigno (Istria) sotto la guida del prof.
Issel. L'i/12/igig, dopo aver vinto regolare concorso di
assistente di Anatomia e Fisiologia Comparata, venne
nominato assistente presso l'Istituto di Pavia ed il
16/02/1923 gli fu conferita la qualifica di Aiuto.
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Riprese qui la Sua attività di ricercatore inizialmente
sotto la direzione della prof. Rina Monti Stella e successi
vamente del prof. Edoardo Zavattari.

Il 2/12/1924 gli fu conferita la libera Docenza di Ana
tomia e Fisiologia Comparate, confermata il 9/03/1931.
Nel 1925 sposò una Sua allieva, la dott. Tina Contini da
cui ebbe una figlia, Giulia, che avviò, alla passione natura
listica che più tardi diventerà professore di ruolo di Pa
leontologia. Dall'1/12/1932 al 31/10/1934 fu professore
incaricato di Antropologia presso la Facoltà di Scienze Ma
tematiche Fisiche e Naturali.

Nel 1932 vinse un premio del Ministero dell'Educazio
ne Nazionale per le Scienze Naturali (vedi nota 4.).

Il 21/12/1933 gli venne assegnato un premio del R.
Istituto Lombardo di Scienze e Lettere con motivazione

molto elogiativa per la sua attività scientifica (vedi Rendi
conti del R. Istituto, serie 11 voi. 4 xvi, fase, xix-xx) ed io
mi ricordo ancora il viso sorridente con cui tornò a casa

quella sera e ci annunciò la Sua vincita soddisfatto dal
punto di vista scientifico (e anche perché in casa mia mol
to venalmente devo dire che a quei tempi non giravano
tanti soldi).

Negli anni Trenta ebbe l'incarico dalla Stazione Zoolo
gica di Napoli di collaboratore alla elaborazione di una
parte della monografia Uova, larve e stadi giovanili di Teleo
stei. Io mi ricordo che mio Padre, che evidentemente vole

va già da allora avviarmi alla carriera biologica, anche se
ero semplicemente una ragazzina, mi aveva affidato, in un
mio soggiorno a Napoli, tanti piccoli compiti che a me
sembravano davvero molto importanti, sebbene già fin
d'allora la mia attenzione fosse rivolta alle Scienze della

Terra.

Il 29/10/1934, in seguito alla vincita del relativo con
corso, fu nominato prof, straordinario di Anatomia Com
parata e Zoologia presso la Facoltà di Scienze Matemati
che Fisiche e Naturali dell'Università di Modena. L'anno

successivo fu chiamato ancora a Pavia a coprire la cattedra
di Anatomia e Fisiologia Comparate resasi vacante per la
chiamata a Roma del prof. Edoardo Zavattaro. A Pavia e
precisamente a Palazzo Botta, svolse da questo momento
tutta la Sua carriera.

Collocato fuori ruolo e lasciata la direzione dell'Istituto

si ritirò in due stanze nell'ala del Museo dove attrezzò il

Suo laboratorio e, nella stanza detta "di Napoleone" il Suo
studio.

A Pavia fu anche incaricato dell'insegnamento di Antro-



pologia dall'anno 1939-1940 all'anno 1955-1956. Fu Pre
side della Facoltà di Scienze negli anni duri della guerra
dal 1941 al 1946, periodo durante il quale ebbe modo di
dimostrare notevole coraggio, derivante anche dalla Sua
fede di antifascista, che Egli, sempre molto rispettoso del
l'opinione altrui, non diede mai molto a vedere, professo
re incaricato di Zoologia nell'anno accademico 1944-
1945, successivamente fu professore incaricato dell'inse
gnamento di Istologia ed Embriologia dal 1953 al 1967.
Copri inoltre l'incarico di Consigliere d'amministrazione
e di Prorettore dell'Università di Pavia.

Fu pure Rettore del Collegio Ghislieri di Pavia, in sosti
tuzione dell'allora Rettore Teresio Olivelli internato in

Germania, ponendo in salvo dai tedeschi, che occupavano
il Collegio, gli oggetti più preziosi; fu poi Consigliere
d'amministrazione del Collegio stesso per lunghi anni. A
parte l'amicizia che lo legava al prof. Vittorio Citterio che
gli fu sempre profondamente unito e al prof. Gallo Galli
na, Egli, naturalista per eccellenza ebbe significativi rap
porti con le Scienze della Terra, tanto che fu strenuo fau
tore della istituzione a Pavia del Corso di Laurea in Scien

ze Geologiche; Egli Biologo fu in Facoltà accanito difenso
re della Cattedra di Mineralogia di Pavia anche a scapito
della Cattedra di Biochimica. Sul piano personale va ricor
data in particolare la sua amicizia fraterna col prof. Ange
lo Bianchi, mineralista a Padova e l'amicizia coi professori
Boni. Dal Piaz e Desio.

Dal 19/05/1949 fu Socio corrispondente e dal
25/03/1954 Socio effettivo dell'Istituto Lombardo di
Scienze e Lettere.

La Sua attività scientifica venne documentata da circa

350 pubblicazioni, vedi elenchi riportati anche da altri, da
un libro Introduzione alla ricerca in Istochimica e da due capi
toli deWHandbuch der Histochemie.

Indubbiamente il suo nome è legato soprattutto alla
scoperta dell'enteramina nelle cellule cromoaffini dell'in
testino, sostanza chiamata dagli americani, molti anni do
po, serotonina e da questi Autori scoperta anche nel pla
sma sanguigno.

Oggi renteramina è largamente usata in campo medico
con diverse applicazioni ed è ritenuta uno dei fattori umo
rali di maggior importanza nella regolazione delle funzio
ni nervose cellulari. Ed io ho partecipato fin da bambina a
questa Sua scoperta pur non rendendomi conto della Sua
importanza, perché sentivo i discorsi di mio Padre e di
mia madre che collaborava attivamente con Lui.
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Queste ricerche furono svolte in collaborazione con il
Suo primo allievo a Pavia, prof. Erspamer, che poi conti
nuò a perfezionarle giungendo pure alla definizione chi
mica della sostanza in questione: la 5-idrossi-triptamina.

Egli tenne proficui scambi e collaborazioni con ricerca
tori di diverse Università italiane e straniere, ricevendo an

che varie onorificenze importanti sul piano internaziona
le.

Negli anni Cinquanta promosse l'istituzione del "Cen
tro di Studi per l'Istochimica" del CNR, e se ne assunse la
direzione fino all' 1/11/1967. In qualità di direttore, se
guendo con vivacità lo sviluppo delle ricerche e delle tec
nologie più avanzate, dotò il Centro delle più moderne
apparecchiature (alcune delle quali, come lo istofotome-
tro di Vialli e Zanotti, realizzate insieme ai propri collabo
ratori). Le Sue conoscenze in campo medico formarono
alla Sua Scuola anche diversi ricercatori di questa e di al
tre Facoltà. Ne fanno fede i Suoi allievi più illustri, di cui
alcuni prematuramente scomparsi: il prof. Carlo Bignardi
che fu direttore dell'Istituto di Anatomia Veterinaria a Mi

lano, il prof. Vittorio Espamer e il prof. Franco Dordoni
di Cremona scomparso diversi anni fa, entrambi farmaco
logi all'Università di Roma, il prof. Giovanni Premia che
gli successe nella Direzione del Centro di lstochimica, il
prof. Bruno Babudieri e il prof. Italo Archetti, microbiolo
gi dell'Istituto Superiore di Sanità, il prof. Edoardo Storti
della Clinica Medica di Pavia, il prof. Aniinta Fieschi (nato
aneli'egli a Cremona) della Clinica Medica di Genova, il
prof. Giovanni Ceriotti biochimico della Facoltà di Farma
cia di Padova, il prof. Cesare Casella, aneli'egli di Cremo
na, fisiologo generale a Pavia, il prof. Sergio Perugini che
fu patologo medico di Pavia, la prof. Maria Gabriella Man
fredi Romanini istologa di Pavia, il prof. Giuseppe Zerzeli,
Suo diretto successore alla Cattedra di Anatomia e Fisiolo

gia Comparate, per citarne soltanto alcuni.
Egli fu fondatore in Italia della lstochimica con la costi

tuzione della relativa Società; fu il primo direttore della
'Rivista Italiana di lstochimica", ormai conosciuta in cam

po internazionale, fu relatore al I Congresso Internaziona
le di lstochimica tenuto a Parigi nel 1960.

Professore fuori ruolo dall'1/11/1967 al 31/10/1972
fu poi collocato a riposo per raggiunti limiti di età; inoltre
gli fu conferito il titolo di professore emerito dell'Univer
sità di Pavia con D.M. 24/11/1972; continuò la Sua atti
vità scientifica (come dimostrato anche dalle Sue pubbli
cazioni, di cui l'ultima porta la data del 1981) presso l'Isti-



tuto di Anatomia e Fisiologia Comparate e il Centro di
lstochimica del CNR. Il Suo nome è anche citato nel di

zionario enciclopedico "Treccani".
Fu persona modesta e illuminata al tempo stesso. Uomo

buono, retto, onesto e di spiccate qualità morali che sep
pe dare a chi l'avvicinava sereni insegnamenti, non solo
scientifici, come ricordato anche sulla Sua tomba nelle pa
role, stilate dal Suo allievo prof. Giovanni Ceriotti:

'Grande nella Scienza, nell'onestà e nella bontà è vissuto do

nando a tutti generosamente, con semplicità i tesori della Sua
mente e del Suo cuore'\

Apparentemente imperturbabile davanti alle prove del
la vita era invece di una sensibilità profonda e affinata, io
lo vidi una sola volta preoccupato quando fu arrestato dal
le SS (arresto che si risolse fortunatamente in poche ore);
preoccupato per me che all'indomani dovevo fare gli esa
mi di maturità. Egli costituì nella mia vita un punto fermo
e con la Sua calma e serenità seppe sempre consigliare
per il meglio. Ed è per questo che dopo tanti anni io sen
to ancora la mancanza dei Suoi illuminati suggerimenti.

La Sua attività lunga e appassionata si concluse serena
mente a Pavia il 14/02/1983, quando la Sua fibra così
forte e robusta, che Gli permise di superare le molteplici
avversità della vita, non seppe più resistere e il Suo organi
smo cedette all'inevitabile logorio dell'età avanzata.

I Suoi allievi più diretti intitolarono al Suo nome l'aula
che Lo vide docente per molti anni.

A poco più di dieci anni dalla Sua morte l'Università di
Pavia dedicò alla Sua memoria una lapide e la città di Cre
mona Gli intitolò un parco.

N . 1. Ottenne la prima medaglia (15/03/1917), in qualità di
sottotenente del 180 Reggimento di Artiglieria da campagna,
con la seguente motivazione: "animato da forte sentimento del
dovere, discendeva, con un compagno per 300 metri d'altezza,
lungo un canalone quasi a picco ed a parete quasi ghiacciata,
fin sul fondo di un precipizio per trarre in salvo un soldato che
vi era caduto. Con gravi sforzi, riusciva nell'intento dando a tut
ti esempio di coraggio ed altruismo" (Monte Vrata).

2. La seconda (14/01/1918), in qualità di tenente del 20
Reggimento di Artiglieria da montagna, con la seguente motiva
zione: "durante il bombardamento nemico essendo stato colpi
to da granata l'osservatorio in cui egli trovavasi rimase imperter
rito al proprio posto e nonostante questo continuasse ad essere
intensamente battuto dall'avversario, sprezzante del pericolo,
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provvedeva al trasporto dei feriti, dopo averli personalmente
soccorsi" (Monte Asolone).

3. La terza (15/06/1918), in qualità di tenente del 1080
Gruppo bombardiere, 324* Batteria con la seguente motivazio
ne: "comandante di una sezione di bombarde, perduti tre pezzi
in seguito al ripiegamento della fanteria si spingeva subito dopo
fino alla postazione violentemente battuta dalle artiglierie avver
sarie, recuperava tutto il materiale rimettendo in piena efficien
za la sezione in una posizione più arretrata. Ricevuto l'ordine di
ripiegare, armati i pochi uomini rimastigli con fucili e con bom
be a mano, sempre calmo, sereno e fidente abbandonava fra gli
ultimi la posizione dopo aver distrutto il materiale, essendo nel
l'impossibilità di trasportarlo" (Capo Sile).

4. Motivazione del concorso a premio del Ministero dell'Edu
cazione Nazionale: "Vialli Maffo: si presenta a questo concorso
con ben 16 lavori di indole varia, di cui alcuni sono Brevi Note

o Note preliminari. Una buona parte dell'attività scientifica di
questo candidato è stata dedicata allo studio morfologico e fi
siologico dei plessi coroidei nelle varie classi dei vertebrati, stu
dio a cui egli si è preparato con una estesa conoscenza della let
teratura e che ha continuato a lungo, raggiungendo risultati in
teressanti. Il Vialli ha poi iniziato una serie di ricerche sulle me
tamorfosi e sulla neotenia degli anfibi, servendosi della tecnica
dell'innesto della tiroide. Una nota manoscritta ci informa che

l'A. è riuscito a dimostrare che l'ormone tiroideo non passa dal
la madre agli embrioni delle salamandre. Su questo nuovo indi
rizzo sperimentale il Vialli si propone ora di continuare a lavo
rare, dando così prova di essere ben informato dei problemi
biologici discussi negli ultimi tempi. Tutta la produzione scienti
fica di questo candidato si distingue per serietà di propositi, fe
lice scelta degli argomenti, attitudini alla ricerca e buon senso
critico".

Consegnato il 18/8/1997



NORME PER GLI AUTORI

1. «Pianura» pubblica lavori riguardanti i vari campi d'inte
resse delle scienze naturali, relativi alla regione padana, nonché
studi attinenti alla storia del suo ambiente naturale, privilegian
do i saggi pertinenti la provincia di Cremona o i territori limi
trofi.

2. I lavori inviati, che si intendono originali ed esclusivi, non
devono eccedere, di norma, le 30 cartelle dattiloscritte, incluse
tabelle, grafici e illustrazioni. Contributi di maggior ampiezza
saranno tenuti in considerazione a giudizio del Comitato scien
tifico ed eventualmente proposti alla pubblicazione come mo
nografie. «Pianura» pubblica anche brevi Segnalazioni, conte
nute entro le tre cartelle, tabelle e illustrazioni incluse.

3. I dattiloscritti, completi di illustrazioni e tabelle, devono
nitidamente essere battuti su fogli bianchi formato Uni A/4, a
doppia spaziatura, con ampi margini e su un solo lato del fo
glio. Ogni cartella si intenda composta di circa 30 righe per 60
battute ciascuna. È ammesso l'uso dei caratteri tondo e corsivo
(quest'ultimo limitato ai nomi scientifici, a parole in lingua di
versa da quella del testo o come indicato eli seguito per la bi
bliografia) mentre si prega di evitare il tutto maiuscolo e le sot
tolineature.

4. I dattiloscritti in triplice copia, completi di illustrazioni,
tabelle e didascalie vanno inviati al seguente indirizzo: Redazio
ne di «Pianura», c/o Provincia di Cremona, corso Vittorio Ema
nuele II n. 17, 26100 Cremona. Se i contributi sono redatti con
l'uso di sistemi automatizzati, occorre trasmettere alla redazio
ne anche copia del dischetto contenente il testo (preferibilmen
te in formato Word per Windows, Rtf o Txt).

5. I lavori devono essere preceduti da un riassunto in italia
no e in inglese. Per le Segnalazioni si ritiene sufficiente la tra
duzione in inglese del titolo. La stesura del lavoro deve rispetta
re la seguente impostazione: Titolo, Riassunto, Summary, testo
suddiviso in capitoli (es. Introduzione, Materiali e metodi. Ri
sultati, Discussione, Conclusioni, Ringraziamenti, Bibliografia).

6. Gli articoli devono contenere, su un foglio allegato, il no
me, l'indirizzo, il numero telefonico dell'autore (o autori). Le
ligure, i grafici, le tabelle e le fotografie che accompagnano gli
articoli devono essere predisposti con particolare cura. Nel te
sto deve essere segnalato chiaramente il punto dove si desidera
che vengano inseriti. Ogni illustrazione deve essere accompa
gnata da una dicitura di presentazione costituita da un numero
progressivo, un titolo e una didascalia. Nel caso di immagini co
perte da copyright è necessario trasmettere alla redazione l'au
torizzazione alla riproduzione. Grafici e disegni vanno conse
gnati su carta lucida con dimensioni possibilmente maggiori ri-



spetto a quelle che si desiderano in slampa. Si raccomanda cura
particolare nell'indicazione:

a) dei termini da riprodurre in corsivo,
b) dei titoli, dei capotitoli e dei paragrafi,
e) delle parti dell'articolo che si vogliono stampate con cor

po ridotto.

7. Note e riferimenti bibliografici. Il ricorso alle note di con
tenuto deve essere il più limitato possibile. Per le note di riferi
mento bibliografico all'interno del testo si adotta il sistema co
gnome dell'autore-data della pubblicazione tra parentesi tonde
(Rossi 1987). Se all'interno dello stesso anno esiste la possibi
lità di confondere più autori con lo stesso cognome, si ricorre
all'iniziale del nome puntata (Rossi P. 1987; Rossi A. 1987).
Nel caso che lo stesso autore abbia pubblicato più opere nello
stesso anno e ci si riferisca ad una in particolare, occorre ag
giungere alla data la lettera dell'alfabeto che la identifica anche
nell'indice bibliografico (Rossi ig87a; Rossi iq87b). Nel caso
ci si voglia riferire ad una parte specifica dell'opera, si possono
anche segnalare le pagine (Rossi 1987, p. 80-87).

8. Bibliografìa. Deve essere organizzata, alla line dell'artico
lo, in stretto ordine alfabetico per autore e/o titolo, ricordando
che le opere aventi fino a tre autori, vanno ordinate con il pri
mo cognome che compare sul frontespizio della pubblicazione;
le opere aventi più di tre autori, vanno intestate solo al primo,
seguito dalla locuzione latina in forma abbreviata et al. L'ordine
di citazione bibliografica è il seguente: cognome e iniziale pun
tata del nome dell'autore (o autori), virgola, l'anno della pub
blicazione, trattino, titolo della pubblicazione (in corsivo), casa
editrice, luogo della edizione. Nella segnalazione di periodici
occorre indicare per esteso e in corsivo il titolo della rivista (o
la sua forma abbreviata se accreditata), la sua numerazione e
datazione e l'estensione delle pagine dell'articolo citato, men
tre il titolo del lavoro andrà scritto in tondo.

Esempio:

Desio A., 1938 - Caratteri fisici e geologici della provincia di
Milano, Ann. Sperim. Agr., 32: 1-47.

Pignatti S, 1982 - Nora d Italia, 3 voli., Edagricole, Bologna.
Rio D. et «/.,K)88 - Biostratigrafia e paleoecologia della sezione

stratotipica del Piacenziano, Boll, Soc. Paleont., 27: 114-125.

9. La redazione si riserva il diritto di uniformare le citazioni
bibliografiche, la punteggiatura e l'uso delle iniziali maiuscole.
Nel caso i sigg.ri Collaboratori provvedano di persona alla cor
rezione delle bozze, queste devono essere restituite entro i ter
mini concordati con la redazione (di nonna 15 giorni); trascor
so detto termine si procederà alla correzione in redazione. Le
modifiche devono limitarsi alla correzione di refusi tipografici.
Le eventuali spese per correzioni rese necessarie da aggiunte e
modifiche al testo originario saranno interamente a carico del
l'autore. Per ogni articolo saranno fornite agli autori gratuita
mente 50 copie dell'estratto di loro pertinenza nella rivista.
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